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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E . La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia 'lettura del pmcesso verbale.

L I M O N I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di convocazione del Parlamento
in seduta comune

P RES I D E N T E . Informo che il
Presidente della Camera dei deputati ha
convocato il Parlamento in seduta comune
per mercoledì 18 novembre 1970, alle ore
9,30, con il seguente ordine del giorno: «Vo-
tazione per la nomina di un membro del
Consiglio superiore della magistratura ».

Proclamazione di senatore

P RES I D E N T E. Informo che la
Giunta delle elezioni ha comunicato che, oc-
correndo provvedere, ai sensi dell'articolo
21 della legge elettorale per il Senato, all'at-
tribuzione del seggio resosi vacante nella Re-
gione della Basilicata, in seguito alle dimis-
sioni del senatore Vita Vincenzo Verrastro,
ha riscontrato, nella seduta odierna, che il
primo dei candidati non eletti del Gruppo
cui il predetto senatore apparteneva è il
signor Antonio Daniele Bolettieri.

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione e proclamo senatore il candidato
Antonio Daniele Bolettieri per la Regione
della Basilicata.

Avverto che da oggi decorre, nei confronti
del nuovo proclamato, il termine di venti
giorni per la presentazione di eventuali re-
c1ami.

Convalida dell' elezione del senatore
Francesco Stefanelli

P RES I D E N T E . Ricordo che, in
data 15 ottobre 1970, la Giunta delle ele-
zioni presentò la relazione sulla elezione
contestata del senatore Francesco Stefanel-
li (Doc. Senato Ill, n. 3). A conclu~ione di
tale relazione, la Giunta, avendo accertato
che la cifra individuale conseguita dal pre-
detto senatore, ultimo dei candldati procla-
mati eletti, nella Regione della Puglia, per
il Gruppo Campanelli (PCI-PSIUP), è infe-
riore a quella conseguita dal candidato
Giuseppe Matarrese, primo dei non eletti
dello stesso Gruppo, propose l'annullamen-
to della elezione del senatore Stefanelli.

In data 29 ottobre 1970, l'onorevole Giu-
seppe Matarrese ha inviato una lettera al
Presidente del Senato, con la quale, fatto
riferimento alle citate conclusioni della Giun-
ta delle elezioni, ha informato di essere sta-
to eletto membro del Consiglio regionale
della Puglia e ha manifestato la sua precisa
e ferma volontà di conservare in ogni caso
la carica di consigliere regionale, quand'an-
che venisse a trovarsi nella condizione di es-
sere proclamato senatore.

Il Presidente del Senato ha trasmesso tale
lettera alla Giunta delle elezioni, per oppor-
tuna conoscenza e per le eventuali delibe-
razioni.

La Giunta delle elezioni ha comunicato
che, nella seduta dell'l1 novembre 1970,
preso atto delle predette dichiarazioni del-
,l'onorevole Matarrese e considerato che la
cifra individuale del senatore Stefa!1elli ri-
sulta ~ a seguito di tutti gli accertamenti
esperìti dalla Giunta stessa ~ inferiore a
quella dell'onorevole Matarrese, ma supe-
riore a quella di tutti gli altri altri can-
didati non eletti del Gruppo Campanelli
(PCI-PSIUP) nella Regione della Puglia,
ha ritenuto essere venuti meno i moti-
vi che l'avevano indotta a proporre al
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Senato l'annullamento dell'elezione del se~
nato re Stefanelli. Ha ritenuto altresì non
più contestah11e La elezione dello stesso se-
natore e l'ha pertanto dichiarata valida.

Do atto alla Giunta delle elezioni di que~
sta sua comunicazione e dichiaro che non
v'è più luogo a deliberazione sulla Delazio-
ne a suo tempo presentata da1la Giunta sul-
la elezione contestata del senatore Stefanel-
li (Doc. Senato III, n. 3, il quale resterà
acquisita agli atti).

Dichiaro pertanto convalidata la elezione
del senatore Fu:-anoesco Stefanelli.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 28 settembre 1970, n. 679,
recante norme relative all'integrazione di
prezzo per il grano duro di produzione 1970 »
(1396);

«Norme sul soccO'rsO' e l'assistenza alle
popolazioni colpite da calamità - Protezione
civile» (1397).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alla 8a Commissione permanente (Agrkol~
tura e for,este):

«Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 28 settembre 1970, nu-
mero 679, recante norme :relative all'inte-
grazione di prezzo per il grano duro di pro-
duzione 1970» (1396), 'P,revi pareri della 5a
Commissione e della Giunta consu},tiva 'per
gli affari delle Comunità europee.

Annunzio di approvazione di disegno di
legge da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che
ndla seduta di oggi la 9a Commissione per-
manente (Industria, commercio interno ed
estero, turismo) ha approvato il seguente
disegno di legge:

SEGNANAed altri. ~ «Disciplina dell' Ol'a-

ria dei negozi e degli esercizi di vendita al
dettagLio» (592).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi-
mento alI disposto dell'articolo 7 della leg-
ge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la re-
lazione concernente la gestione finanziaria
degli Istituti fisioterapici ospitalieri, per gli
esercizi 1967 e 1968 (Doc. XV, n. 45).

Tale documento sarà inviato alla Commis-
sione competente.

Discussione del disegno di legge: ({ Conver-
sione in legge del decreto-legge 16 otto-
bre 1970, n. 723, recante provvidenze in
favore delle popolazioni dei Comuni col-
piti dalle calamità naturali verificatesi nei
mesi di agosto, settembre e ottobre 1970 »

( 1359 )

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:

« Conversione in legge del decreto-legge 16
ottobre 1970, n. 723, recante provvidenze in
favore deUe popdla2Jioni dei Comuni colpiti
dalle calamità naturali verificatesi nei mesi
di agosto, settembre e ottobre 1970 ».

Dichiaro aperta la discussione generale. È
iscritto a parlare il senatore Cavalli. Ne ha
facoltà.

C A V A L L I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole Ministro, onorevoli



Senato della Repubblic(' ~ 18429 ~ V Lef!,islatura

359a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 11 NOVEMBRE 1970

Sottosegretari, è certo doloroso tornare sul~

l'evento che ha colpito una grande città del
nostro Paese e ricordare quello che è acca~
duto a migliaia di genovesi; tutto questo su~
scita ancora in chi ha vissuto direttamente
quella tragedia un'estrema commozione.

Questa volta è toccato a Genova e non è
la prima volta (già avvenne nel '45, poi nel
'53) ma l'acqua aHa caviglia è una pena che
almeno una volta 1'annO' i genovesi devono
scO'ntare, perchè specialmente le zone disa~
strate dall'aIluvione del 7 ottobre, a rotazio~
ne, vengono tutti gli anni colpite, sia pu~
re in modo più lieve.

È diventato quindi un rito quasi annuale
quello di discutere in Parlamento attorno a
provvedimenti che il Governo è costretto ad
assumere di fronte a situazioni che si sono
determinate in conseguenza di eventi cala-
mitosi. ,Sono andato a rileggermi paziente~
mente gli atti parlamentari riguardanti ap-
punto questi eventi su su fino al '68~'69. È una
lettura che, al di là dei sentimenti angoscio~
si che suscita, mette a nudo 25 anni di scel-
te sbagliate. Leggendo i decreti, leggendo le
leggi che si sono predisposte e le relazioni che
le accompagnano, si arriva a due conclusio-
ni: che i Governi sembra abbiano deciso che
le calamità naturali debbano essere trattate
come affari di ordinaria amministrazione;
che i GoveJ1lli hanno deciso che è megHo
sopportare una perdita annuale in vite uma-
ne ed in reddito nazionale piuttosto ahe im~
pegnare il Paese, lo Stato in un/opera, cer~
tamente molto costosa, ma che non coincide
con gli interessi immediati del profitto e del~
la rendita. Ed è questo il cliché che si l'icava
dal comportamento dell/Esecutivo in tut~
ti questi anni. Non cambiano ormai nem-
meno più le parole, che vengono addirittu~

l'a ristampate anno dopo anno, e quasi non
cambiano le date. Io penso che i funzionari
degli uffici ministeriali, al ritorno dallle loro
ferie estive, si accingano per prima cosa a
preparare, in modo che sia pronto, iil testo
del decreto sulle alluvioni con l'annessa re~
lazione, lasciando in bianco soltanto il no-
me delle località e la data.

Nel caso di questa lettura, comunque, ab~
biamo fatto un'a:ltra rilevazione importante.
I comuni aUuvionati assommano ormai a

3.344 sparsi in 64 provincie (il conto riguar-
da i,l periodo di questi ultimi 12 anni); un
terzo del territorio dunque, ma in una mi~
sura che indirettamente colpisce l'intero Pae-
se e l'intera sua economia.

Quest'anno è toccato a Genova, al suo en-
trO'terra, a numerosi altri comuni dissemina~
ti nella nostra penisola, e ancora una volta
la posizione del Governo appare la stessa:
vi è Ila preoccupazione di fare alla svelta una
leggina di indennizzo di tipo assistenziale e
chiudere il capitolo in attesa, forse, di una
nuova calamità. Al massimo si dedica un
pensiero alle ,leggi ohe si dovrebbero fare
per la prevenzione di queste sciagure, ma ci
si limita a prendere atto dei danni provocati,
anzi via via che i giorni passano si cerca di
minimizzarli per contenere al massimo le ri~
chieste e passare ad altro ordine del giorno.

Invece il problema è naziona:le ed è in
questo quadro ~ lo voglio sottolineare ~

. che noi genovesi consideriamo il colpo su~
bìto dalla nostra provincia, fuori da ogni ri~
stretta visione municipalistica, anche perchè
abbiamo coscienza che i danni subiti da Ge~
nova pesano su tutta l'economia del nostro
Paese.

Valle la pena di ricordarli questi danni,
proprio perchè si cerca nan dica di nascon-
del1li, ma di minimizzarli agli occhi dell'opi-
nione 'pubblica nazionale. Vale la pena di ri~
cordare in quale situazione essi si sono verifi-
cati: una situazione di stagnazione economi-
ca e di riflusso industriale, processo che dura
ormai da anni e che investe il settore pubbli-
co e il settore privato con conseguenze serie
sul livello dell'accupazione. Sono danni che
investono tutti i settori (salvo i<l porto, se
guardiamo però solo ai danni diretti), dalla
grande industria alla piccola e media, alI/ar-
tigianato, al commercio, dalla pesca alla già
depressa economia montana, al patrimonio
pubblico. E non parlo delle vite umane per~
dute, 27 morti e 10 dispersi che non hanno
prezzo, dei 103 feriti. Sono danni che han-
no sconvolto le strutture primarie della città
di Genova accanendosi su tre zone popolari

~ il Ponente, il Polcevera, il Bisagno ~ già

trascurate per una ben evidente politica di
classe e che si sono estesi a 19 comuni della
provincia dalla già stentata economia.
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Un elenco incompleto: 21 aziende a parte-
cipazione statale, 103 aziende con oltre 50 di-
pendenti, 95 aziende fino a 50 dipendenti, 220
aziende fino a 20 dipendenti (con danni che
si aggirano dai 50 ai 60 miliardi), 8.000 azien-
de artigiane, commeI1ciali e di altri settori;
abitazioni private e fabbricati ad uso indu-
striale; sono infatti quattromila le domande
presentate all'Associazione della proprietà
edilizia. Si parla, da parte di quest' Associa-
zione, di 20 miliardi di danni. Le abitazioni
pubbliche, gli aliloggi della GESCAL, dell'Isti-
tuto delle case pO'polari, del camune, di altri
enti. C'è poi il patrimoniO' pubblico: la pro-
vincia ha denunciato 16 miliardi di danni, il
comune di Genava 15, i 19 comuni della no-
stra provincia 9 miliardi.

Non conosciamo i danni subiti dalle opere
patrimoniali dello Stato (ferrovie, strade ec-
cetera).

Questi sano i danni emergenti, peraltro
nemmeno bene accertati. Ma quelli riflessi,
quelli indiretti, cominciano a faI1si sentire a
distanza di 40 giorni. E quali sono questi
danni indiretti? Sono quelli che derivano dal
blocco delle camunicazioni commerciali, dal~
il'impassibilità di far fronte agli impegni
da parte degli artigiani, dei piccàli e medi
industriali; sono quelli che derivano dalla
sospensione della produzione, da un rallenta-
mento di tutto il complesso meccanismo
economico, da,IJa difficoltà delle aperazioni
portuali, dei trasporti, dei collegamenti e
che provocano un abbassamento generale
del liivdlo economica dell'intera città.

La risposta che il Governo dà è ben lon-
tana dalla realtà. Un giornale genovese, non
certamente vicino alla mia parte, scriveva:
« Il Governo non ci ha offerto nè compren-
sione nè giustizia. Ciò che ha deliberato per
Genova e Je sue zone vicine non è assoluta-
mente sufficiente. Tra le misure governative
e l'entità dei danni c'è un vero e proprio ba-
ratro. Se i provvedimenti non vengono modi-
ficati anche il Governa, dopo la natura, ci
avrà portato la sua alluvione; e se questa
ha colpito persone, beni, attrezzature, quel-
lo £erirà la speranza senza la quale molti non
avranno più nè la possibi:lità nè la valontà
di ricominciare ».

Da questa giudizio unanime ha preso cor-
po la linea su cui si sono mossi gli emenda-

11 NO'vEMBRE 1970

menti unitari, concordati tra tutti i parla-
mentari genovesi sulla base di chiare diret-
tive ricevute dai Consigli regionale, provin-
ciale e comunale, i quali hanno inteDpretato,
secondo me giustamente, le istanze avanza-
te daLle pO'PO'la~ioni attraverso i consigli di
quartiere, i consigli di fabbrica, le varie ca-
tegorie, i sindacati, istanze che sono state
portate direttamente all'attenzione della sa
Commissione e del suo Presidente attraver-
so autorevoli delegaziO'ni. Questi emenda-
menti unitari tendevano a rivedere il decreto
nella sua articolazione, nel suo contenuto,
nei suoi finanziamenti, cioè tendevano ad evi-
tare che l'Ente regione, gli enti locali conti-
nuassero ad lessere soltanto oggetto dei
provvedimenti governativi; questi emenda-
menti tendevano a far saltare, sia pure in
parte, il vecchio schema aocentratore imper-
niato solo sulle Prefetture e sugli organi tec-
nici decentrati dello Stato; questi emenda-
menti pO'nevano il problema di chi deve di-
stribuire, di chi deve gestire, di chi deve sce-
gliere, vigilare e controllare l'esecuzione del-
l'opera di ricostruzione e tendevano infine
a far sì che la parte assistenziale e pura-
mente ri:paratoria del decreto non fosse di-
sgiunta dall'intervento per la ripresa e per
lo sviluppo.

In sede di S'aCammissiane, il Governa ha
concesso otto miliardi e mezzo in più, se
non vado errata, rispetto a quelli previsti
dal testo originario. Non voltiamo le spalle
a questa cifra e a certe modifiche che abbia-
mo introdotto in Commissione; però voglia-
mo rilevare che se i 14 miliaJ1di dell'articolo
14 del testo del GaveDno sono diventati, alla
fine della discussione in Commissione, 16
miliardi e mezzo, ebbene, mentre prima per
il 1970-71 i miliardi impegnati erano 14, ora
nel nuavo testo sono diventati 13: cioè sono
diminuiti di uno per cui l'aumento di due mi-
liardi e mezzo si è trasferito al 1972. Dicevo
che non voltiamo le spalle a questa cifra e a
certe modifiche apportate; si tratta di una
cifra che comprende il milial'do stanziato per
il reintegro dei bilanci comunali e provin-
ciali per le minori entrate, ma sono certo
che i funzionari del Ministero dell'interno
si tmveranno in grande difficoltà allorchè
saranno alle prese con la realtà delle richie-
ste che avanzerannO' gli enti locali. Tale cifra
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di 8 miliardi e mezzo comprende i 3 milial1di e
mezzo da mettere a disposizione di comuni e
provincie in conto erogazione di carattere ec-
cezionale, sottolineando in modo particolare
che i comuni dovranno destinare parte di
questi miliardi per soddisfare le esigenze abi-
tative dei senzatetto; so che già è stata fatta
una prima ripartizione di tali miliardi (non
so però se questi miliardi sono arrivati ai co-
muni). A questo proposito vorrei ohi edere
in base a quali criteri si è giunti a certe de-
cisioni; vorrei inoltre chiedere l'elenco delle
somme destinate, comune per comune, per
chè, vedete, da alcune notizie in mio 'possesso
risultanQ evidenti alcune ingiustizie, incom-
prensibili agli stessi interessati. Prendiamo
ad ,esempio i comuni deHa VaNe Stura,
Rossiglione, Campo Ligure, Masone, Tiglie-
to e Mele. Certo, vi sono delle differenze
circa i danni subiti da questi comuni, ma le
differenze nelle somme stanziate non rispet-
tano affatto le differenze tra l'entità dei dan-
ni subiti. Ad esempio si danno 12 milioni a
Rossiglione che ha Isubìto danni notevoli e
10 milioni a Tiglieto che certamente ha su-
bìto danni, ma fortunatamente di scarsa en-
tità; lasciate pure i 10 milioni a Tiglieto (in-
fatti sappiamo in quante e quali difficoltà si
muovono i bilanci dei piccoli comuni mon-
tani) perchè sa'ranno ben spesi, ma allora bi~
sogna alzare lo stanziamento per Rossiglione
ohe ha subìto notevoli danni dall'aHuvione
del 7-8 ottobre. Inoltre Mele è stato H comu-
ne che si è trovato nell'occhio del nubifragio.
A tale proposito basta fornire alcuni dati: 25
cartiere colpite seriamente, molte di queste

distrutte, con 543 dipendenti, un miliardo e
708 milioni di danni diretti. Da questo solo
dato si comprende il colpo rÌ:Cevuto da questo
piccoHssimo comune già riconosciuto come
zona depressa. Ebbene, a Mele si assegnano
25 milioni e non si comprende perchè non sia
stata assegnata a questo comune la stessa
cifra di 80 milioni assegnata a Masone ed
a Campo Ligure che pure hanno subìto gra-
vissimi danni.

Perchè questa differenza? In base a quali
criteri si sono decise tali ripartizioni? Non
era più giusto mettere nelle mani della Re-
gione, o della provincia o se volete anche
della Prefettura la somma totale destinata
e lasciare che la ripartizione venisse decisa
dagli interessati?

B U Z I O , relatore. Guardi, senatore Ca-
vaHi, che sono state le Prefetture: non è sta-
to il Governo.

C A V A L L I . Pensaite che così facendo si
darebbe dato spazio alle liti municipalisti-
che? Io penso di no. Conosciamo la maturità
dei nostri amministratori comunali della pro-
vinci:a di Genova, quella maturità che ha
spinto il comune di Rossiglione relativamente
colpito a correre in aiuto, con tutti i mezzi
dispoibih, dei comuni vidni nel momento
della tragedia; quella maturità che spinge
oggi certi artigiani e commercianti di Geno-
va a ritirare le domande di contributo già
presentate per ,lasciare a quelli più colpiti la
possibilità di ottenere un aiuto maggiore.

Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue C A V A L L I). Quella cifra di
otto milial1di e mezzo comprende anahe l'au-
mento destinato alle opere di ripristino di
cui parlerò più avanti.

Voglio ricoI1dar,e anche lo spostamento
della sospensione dei termini al 30 giugno
1971 anzichè al 7 novembre 1970; le 18 rate
anzichè 12 per il rimborso delle imposte;

certe facilitazioni introdotte in un articolo
a favol1e degli istituti delle case popolari.

Quindi non voltiamo le spalle. Non siamo
qui per sottovalutare certe modifiche, non
sottovalutiamo questa somma in più ottenu-
ta nel corso della discussione della Sa Com-
missione; ma non dobbiamo nemmeno di-
mentkare di aggiungere che le misure del
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provvedimento non riguardano soltanto la
zona del genovesano ma, come è giusto, de~
cine di altre località che nei mesi di agosto,
settembre ed ottobre sono state colpite.

Non dimentichiamo di aggiungere un'al~
tra cosa: che dai fondi stanziati, specialmen~
te per quanto riguarda il medio credito, po~
tranno attingere anche le grandi aziende IRI,
peI1chè l'onorevole Piccoli, ministro delle
partecipaziom statali, in Commissione, ha
rifiutato di tenere le aziende IRI fuori dal
decreto; di impedire cioè alle grandi azien~
de a partecipazione statale di attingere dai
fondi stanziati dal decreto.

Allo stato attuale continuiamo pertanto
a considerare il decreto insufficiente e nel~
la gamma degli interventi e nelle somme fis~
sate. £. un decreto orientato al ripristino pu~
ro e semplice delle opere, tutto proteso a ri~
fare le cose dove erano e come erano, che
pretende quindi di porre rimedio ad una si~
tuazione insostenibile operando con gli stes~
si criteri che l'hanno generata, in una Genova

~ è bene ricordarlo ~ che frana e che crol~
la, in una Genova che si allaga, in una Ge~
nova che esplode e che per questo ha biso~
gno di ben altra ispirazione, di ben altra vo~
lontà per rinnovarsi totalmente nelle sue
strutture civili e nella sua economia.

£. amaro constatare che l'iniziale felice
tentativo unitario non sia riuscito a reggere
fino in fondo. Prima la Democrazia cristiana
ha rifiutato di firmare gli emendamenti pre~
parati dai suoi stessi esponenti genavesi, e

nO'n sono serviti i telegrammi partiti da Ge~
nava e indirizzati, pare, allo stesso segretario
Forlani; e così la sconfessione, da parte del
Centro, della Democrazia cristiana genovese
e dei suoi uomini più rappresentativi non
poteva essere più completa. E lo diciamo
con amarezza, non lo diciamo con spirito di
vittaria.

Dopo abbiamO' dovuta registrare un ab~
bandana del Partito socialista unitario e
dello stesso Partita socialista italiano, pur
non dimenticandO' l'impegno di alcuni suoi
uomini e la loro amarezza ,per doversi ad un
certo punto piegare alla ragione del centro~
sinistra, mentre brillante è stata l'assenza in
Sa Commissione dei rappresentanti del Par~

tito liber3Jle, tutti firmatari degli emenda~

menti proposti dall'intera cittadinanza ge~
novese.

P ERR I. Non ho capito bene ciò che
ha detto.

C A V A L L I . Dicevo che in Commissio~
ne il Pairtito liberale ha brillato per la sua
assenza.

P ERR I . Io vi ho partecipato.

C A V A L L I . Venerdì 6 dalle ore 9 alle
ore 16 non un membro del Partita liberale
è stato presente.

Se questa intesa unitaria avesse retto, so~
no convinto che almeno alcuni degli obietti~
vi che tutta la città di Genava ci ha affidata
sarebbero stati raggiunti e, fra tutti, quello
di avere uno strumento in più per dare vi~
gare al rilancio economica e sociale di quel~
lo che ormai viene chiamato ({ l'angolo zop~
po)} del triangolo industriale. Il Governa
questo strumento non ,lo vuole dare ai gena~
vesi, i quali, a 35 giarni dall'alluvione, in~
sieme con il fango vedonO' casì seccate anche
le grandi promesse fatte dall'onorevole Co~
lombo quando ha compiuto la sua visita a
Voltri ed in altre zone della città.

FER R A R I ~ A G GR A D I , Ministro
del tesoro. Siete veramente ingrati. Nel giro
di pochi giorni abbiamo fatta il decreta~leg~
ge, vi abbiamo ascoltato, lo abbiamo integra~
to, abbiamo fatto tutta e voi venite qui sol~
tanto ad accusarci con parole di questo tipO'.
£. veramente una cosa che non si può accet~
tare. Spero che questo nan sia il sentimentO'
di Genova, perchè sarebbe un sentimento
che que1la città non dovrebbe avere.

C A V A LL I. Noi nan rinunciamo a can~
tinuare la nostra battaglia qui al Senato
e poi ancara alla Camera dei deputati, anca~
randaci al:l'unità che è stata raggiunta e che
si mantiene e si sviluppa, giorno dopo gior~
no, nei quartieri, nelle fabbriche, tra i lavo~
ratori e le popolazioni genovesi, raccoglien~
do da questa unità il senso generale della
battaglia che dobbiamO' condurre, lo stesso
senso che ispira l'azione di altre migliaia
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di comuni italiani tesa a determinare una
svolta in tutta la politica di prevenzione, tu~
tela e oIìganizzazione del territorio naziona-
le. Lei non può accusard di essere degli in-
grati e tanto meno può accusare Genova.
Noi abbiamo portato in sa Commissione non
gli emendamenti dei comunisti, ma gli emen-
damenti dei suoi compagni di partito di Ge-
nova, del Presidente democristiano deLla Re-
gione, che 'riconosco anche come mio Presi-
dente della Regione. Erano espressioni uni-
tarie e quegli emendamenti chiedevano mol-
to di più di quello che in Commissione è sta-
to ottenuto.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
del tesoro. Come membro del Governo io
nuppresento il Governo della Repubbli:ca ita-
liana, tutte le forze politiche e tutto il Pae-
se, non rappresento una parte soltanto.

C A V A L L I. Certamente. Ma intanto
in questi giorni Genova si chiede quale sarà
il suo avvenire. ,ouesta è la domanda centra-
le che oggi i genovesi si pongono. Genova
s'interroga su qual è il nodo di questioni
che mutano un nubifragio in una catastrofe;
s'interroga sul perchè ~ passato il momen-

to della commozione indignata e degli impe~
gni solenni ~ Ila tendenza a dimenticare la
1lezione anche questa volta si è ulter10:rmen~
te accentuata con fughe in avanti o con
l'oblio puro e semplioe. Genova si int,eHoga
sulle cause e sulle manifestazioni del disse-
sto urbanistico, idrogeologico della città e
del suo entroterra, si interroga suHe resrpon~
sabihtà e sul colpevole disinteresse dei pub-
blici poteri che si può ben definire ormai la
« fabbricazione artificiale delle calamità na-
turali ». E intanto Genova si domanda quan-
do giungeranno gli aiuti promessi. Sì, per-
chè. a breve scadenza, le prospettive sono
desolanti; e, guardando più in là, predomina-
no le preoccupazioni, l'angosaia, l'indigna-
zione.

Signor Ministro, nessuno a Genova, a tut-
t'ogigi, ha ancora intascato l'aiuto a fondo
perduto destinato ai capi famiglia e alle im-
prese. Ho riceViuto una lettera della Com-
missione provinciale per l'artigianato di Ge-
nova, che appunto protesta rperchè non c'è

un art1giano a Genova che abbia ricevuto le
500 mila Hre. . .

P I C A R D I, Sottosegretario di Stato
per il tesoro. Sono arrivate stamattina.

C A V A L rL I. Già, ma non sono state
erogate nè ai capi famigila nè alle imp:rese...

P I C A R D I, Sottosegretario di Stato
per zl tesoro. Perchè il deoreto doveva essere
registrato alla Corte dei conti.

C A V A L L I. Non sono state erogate
le 90.000 Hre ai lavoratori autonom~; rleS-
sun accredito è stato effettuato in conto mu-
tui agevolati.

La gente fa i confronti: i decreti sono de-
creti; dovrebbero servire a fare le cose alla
svellta. Ma l'aumento del 'prezzo della benzina
è scattato il giorno stesso dell'entrata in vigo-
ve del decretone, mentre i colpiti daWaUuvio-
ne non hanno ancora ,riloevuto una lira dal16
ottobre, data d'entrata in vigore del decre-
tino. Abbiamo quindi due tipi di decreti:
quelli dai «prelievi rapidi» e quelli dalle
«erogazioni lente ». Le banche sono giunte
al punto di telefonare ai colpiti dkendo che
il 7 novembre è passato e che i termini delle
tratte sono scaduti e bisogna pagare; e nes-
suno si è preoccupato almeno di informare
che ,la Sa Commissione aveva spostato questo
termine dail 7 nov,embre 1970 al 30 giugno
1971!

E poi, fortunatamente, da un mese non
piove. Ma il Leira, il Ruscarolo, il Gerrato,
il Torbildo, il Maltempo, il Folle (ecco i no-
mi dei torrenti di Genova) e tutti i 45 rii e
torrentelli ahe rotolano sulla città sono tut~
tara intasati e la popolazione teme che un
nuovo nubifragio possa rinnovare la cata-
strofe. Infatti i ilavori sono condotti con len~
tezza e con mezzi scarsi; anzi il Genio civile
l'altro giorno rispondeva che questi lavori di
pronto intervento «si possono considerare
uJtimati ». E don Traverso, parroco di Vol~
tri, ha dichiarato: «Due gocce in più del nor-
male e ci troveremo di nuovo a bagno. Mol-
ti sfollano a Valtri per paura deLla seconda
ondata e Iper evi tarlo sarebbe stato necessa-
rio arginare il torrente LeÌira ». « C'erano cen-
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tinaia di genileri e :se ne sono andati ~ di-

ce ancora amaramente don Traverso~; sono
rimasti neil torrente Leira, che ha iportato la
morte e la distlrUzione a Vdltri, cinque o sei
operai a fare un muretto che non ha 'senso »l
E parliamo di una delle tre zone piÙ coLpite:
Valtri con i ,suoi' otto morti, i suoi cinque di-
sperSli; il bilancio non sembra ancora de-
finitivo; pochi sono tornati nelle loro ca-
se, le indust,rie rimangono ferme e in queUa
zona mille sono i lavoratori disoccUlpati.

Da questa situazione è partita la spinta
aMa giornata di lutto e di protesta che Voltri
sta vivendo proprio in queste ore, signor Mi-
l1Iistro, onorevoli colleghi!

Alla paura che non si faccia niente si ag-
giunge il t1more che si ripristini tutto come
era, ,lascial1ldo insoluti i problemi di sempre.

I genovesi protestano indignati per il ri-
tando degli aiuti immediati, ma guardano
piÙ lin là: si interrogano e prendono coscien-
za dei problemi fondamentali.

L'aoqua in Liguria, come in molte altre
parti del nostro Paese, è considerata alauni
mesi dell'anno un perilcolo potenziale al tem-
po stesso in cui ,essa rappresenta un fattore
scarso. Guardate il caso, onorevoli colleghi:
a Genova l'aNuvione; poco ,più in là, a Impe-
l'i,a, è stato proclamato ,lo stato di emergenza
per mancanza di acqua da bere. E la fatalità,
qualcuno risponde, e non si accorge di ca-
dere nel fatalismo che porta a considerare
l'acqua come una trappola: piene rovinose
d'autunno e mancanza d'acqua da bere in
estate, consumi d'acqua sempre cnescenti
per lo svirll1'ppodvile, e progr,essivo inquina-
mento delle risorse idriche. E così tutto ciò
che si è fatto per difendeI1ci dalle alluvioni
ha portato a «cacciare l'acqrua » di cui si è
poi privi nei periodi di magra, mentre nn-
cremento dei consumi idrici (civi!li, agricoli
e industriali) distrugge le stesse fonti di ap-
proVlvigionamento. «Il solo ,Po ogni anno
scarica in mare circa 90 miliardi di metri cu-
bi di acqua, mentre nella sala provincia di
Ferrara esistono 70.000 ettari di ter,ra da
irrigare, e in estate la scarsità d'acqua è ta-
le da mettere in pericolo gli stessi bisogni
domestici e alimentari» come scriveva un
assessore di quel comune. Ebbene, in quei
90 miliardi di metri cubi di acqua che il Po
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,scarica in mare vi sono anche le acque del
Tanaro ,che, se convogliate e disciplinate co-
me chiedono da anni le popolazioni di que-
sta parte del'la Ligunia, avrebbero da tempo
potuto risolvere sia i problemi dell'irrigazio-
ne di numerosi comuni del bassa Piemonte
che i problemi idropotabili deUa provincia
di Imperia ,e in parte deLla provincia di Sa-
vona.

Bisogna \Uscire quindi da questo ciI1colo
vizioso perohè non si può più affidare a,i pro-
cessi fisici della natura o ai meccanismi eco-
nomilCi ,del mercato la gestiane di questo pa-
trimonio di incalcolabile va:lore. Difendersi
dalle alluvioni non signiìfica quindi mettersi,
come SI è fatto fin qui, « a fare la guerra al-
l'aoqua »; acqua da catturare, da cacciare
in 'mare al più presto poS'sibiL'e, anz.ichè pen-
sar,e a un suo utilizzo multiplo.

Al posto degli inteJ:1venti di soccorso deve
prendere finalmente vita l'intervento di pre-
venzione e di tutela nel senso che, per esse-
re val.idi, questi interventi devono non solo
difendere, ma essere tesi a canservare iJ'acqua
abbol1ldante in inverno, per alimetare le
carenze estive. Oocorre quindi considerare
i fiumi e gli stessi' consi d'acqua a 'regime tar-
rentizio ~ ohe costituiscono il 98.99 per
cento in Italia ~ come infrastrutture di ba-
se della nostra economia. Nello stesso mo-
do in cui si raddoppia una ferrovia o si po-
tenzia un elettrodotto, si deve porre atten-
zione a:! lfiume, al torrente, e cominoiare a
mettere ondine in questo campo: quanti
mai sono i torrenti, i rivi, i canali che
non hanno proprietari e per questo nessuno
si sente impegnato ad interveniil'e! Non in-
teI1viene nessuno per la pulizia, l'arginatura,
il drenaggio, l'imbrigliamento; non intervie-
ne nessuno per im,pedire che qruesti torrenti
siano soffocati dalle costruzioni erette dalla
slpeculazione ediHzia. E adesso che i consigli
di quartiere di Genova ihanno chiesto di es-
sere loro a deCidere se dare o meno una li-
cenza edilizia esu come utilizzare certe aree,
essi vengono aoousati di demagogia; si di-
ce loro che tutto questo esorbita daJle loro
funzioni. Bh no! I genovesi si sono ritrovati
diversi dopo l'esperienza deH'aUuvione; vo-
gliono sapere, vogliono contare nelle deci-
sioni che si prendono. E da questo grande
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dibattitO' che investe l'intera città Siiraffarza
la democrazia e can la democrazia la cona~
scenza, rla cansapevalezza, il caraggia di bat~
tersi. Altra che, came ha rispasta ai citta~
dini di Voltri il Genia civile, « stiamO' appron~
tanda piani di studia per la saluziane gla~
baIe dell'intera bacinO' del Leira »! Ma dave
si apprantana questi piani di studia? Ohi

decide sulla lara impastaziane, su carne ver~
ranna spesi i sa'ldi (se arriverannO') e su
quaili 'SaJf3Inna le scelte? Deve decidere il
consiglia di quarti'ere di Voltri, la popa~
JJaziane di VoltDi, caLpita a rilpetizione dal~
,le inondaziani del Leira perchè vuole ca~
nascere, sapere come verrà rricostruita il
sua quartiere. EccO' perchè nei nastri emen~
damenti chiedevamO' i piani di ricastruziane
carne punta di partenza per la ristruttura~
zione di zone dove la vita stessa divernta
giarna per giarna insastenibile per 300 mila
genavesi. Parla della Valpalcevera, dave la
commistiane fra raffinerie e abitaziani ha
raJggiunta ,livelli pauroSii , dave la gente dar~
me can la rvaligia pranta per scappare nel~
l'eventualità di ricarrenti esplasiani e incen~
di, dave l'aria è inquinata e dave manca un
minima .di servizi saciali e civili e il vende è
un sogna. La Va1po1cevera, dÌ'Cana a Genava,
è il cimiterO' delle fabbriche e le aree deHe
fabbriche ohiuse rimanganO' colà inutilizza~
te a dispanibili per estendere i depasiti di
petralia sala perchè il conte Bruzza a il si~
gnar rPia:ggia chiedanO' un prezzO' che soltan~

tO' le aziende petralifere passanO' pagare e
nan certa il pkcala e media ,industriale a
l'artigiana. E parla della VaNJisagno, questa
valle di nessuno, e del valtrese; i tre punti
su cui maggiarmente si è accanitO' il nl1bi~ '

fragio del 7 e 8 attobre. EccO' perchè nei
nastri emendamenti chiedevamO' che la di~
reziane e il caardinamentO' dell'O'pera di ri~
pristina, di ricastruziane e di attuaziane del~
le apere fosse affidata alla Regiane caadiu~
vata da tutte le farze interessate.

Genava (carne Flirenze e .la Tascana, come
il biellese e il Piemante e tante altre zone
del Paese) nan si accantenta piÙ delle assi~
curaziani basate su statistiche secanda le
quali quel ria a quel torrente è ventennale,
l'Amo è centenario, come si è detta nel '66
e casì carne ha sentito in questi giarni spje~

gare ai cittadini del Bersaglia, il rione che
sarge sul Ria MaltempO' di Rivarala, da un
anesta tecnica del genia civile: «Il Ria Mal~
tempO' è ventennale, quindi state tranquiIIi ».
PasserannO' vent'anni, dice la statistica, pri.
ma che tarni ancora il finimanda! Certa, la
statistica può essere un buona strumento di
indagine, ma nan un alibi per sfuggire alla
stretta di un dibattitO' che impegna tutta una
città e dal quale viene fuari una dei grandi
problemi de1la sacietà italiana.

Altra ,che alluviani imprevedibili, altra che
invacare la fatalità! Si sapeva che il « galfo
di Genava e tutta l'Appennina ligureerana
espasti a un rischia gravissima »: «La Stam~
pa » di Tarina ha scritta in quei giorni che
il disastro di Genova era prevedibile. Il
gealoga Flariana Villa scriveva il 6 febbraiO'
1969, all'indamani del disastrO' in Piemante:
« Nan Imi piace fare la Cassandra. Ma un pe~
ricala anche più grave incambe sull'Appenni~

nO' ligure che una valta era tutta terrazzata
e caltivata can canali regalati. Ora le terraz.
ze sana scomparse, le acque scendanO' rapi~
nase eradenda i pendii. Basterebbe una gac~
cia per far trabaccare il vasO' e un'altra ca-
tastrofe nazianale si abbatterebbe sui paesi
a valle ». Nan eranO' prevedi bili ,il 7, 1'8 atta~
bre i 600 millimetri, i 400 miIIimetri di piag~
gia, ma il disastrO' era prervedibile certa per~
chè le cause eranO' state individuate. I geala~
gi avevanO' da tempO' indicata le vallate, i
tarrenti, le co1line, le mantagne del genave~
sata e liguri éame zana gealogicamente in~
stabile e avevanO' denunciata il rapporta fra
manti, casta, mare carne un rapparta rapi~
do, breve, da disciplinare alla base, cioè al
monte e alla collina, e da salvaguardare al
vertice, cioè nei paesi e nelle città deHa ca~
sta e dei fanda valle. Nè l'una nè l'altra casa
è stata fatta. Eppure 'si canascevano le cau~
se. Si sapeva dell'impermeahilità e dell'era~
dibilità dei terreni dell'Appennina bgure, per
l'assenza di un mantO' vegetale, per l'abban~
dana massiocia della mantagna che ha pra~
vocata il 'venir mena dell'aziane capiIIare di
regimaziane callegata alle caltivaziani. Pen~
sate che nel camune di Tarriglia l'età media
della pO'palaziane è di 57 anni. EccO' un altro
delittO' campiuta dalle scelte fatte in questi
25 anni: l'abbandona, la spapalamenta del~
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la montagna, la riduzione di queste zone
montane a dei deserti. Si sapeva del molti-
plicarsi di scavi, trincee, sbancamenti per
nuovi tracciati stradali e autostradali, posa
di tubazioni, che hanno inflitto ferite vistose
al tessuto naturale del territorio ligure. Ecco
qui che la statistica ci diceçhe nell'Appenni-
no settentrionale esiste ormai una frana in
media ogni 49 chilometri di strada, la media
più alta d'Italia; si sapeva della prolifera-
zione di una speculazione edilizia incontrol-
lata che ha devastato Genova e le riviere
operando ,senz'altro vincolo che le convenien-
ze Iprivate. Si sapeva ,che la tendenza latente
a,l cedimento e alla franosità era aggravata

da concause ,dipendenti dai comportamenti
umani nell'ruso e nell'abuso del suolo. « Co-
stl1uiamo sull'ignoto» ha detto recentemen-
te un geologo parlando della devastazione
consumata ai danni di Genova. Ma nel '62
un urbanista di fama mondiale, il francese
Auzelle, disse, ma invano, all'allora sindaco
di Genova che lo aveva chiamato a collabo-
rare per la nuova stesura del piano regola-
tore: «Ancora dieci anni di vita, poi il
caos ». Ma il nuovo piano regolatore non c'è
ancora, vige quello del '59 che prevede una
città di 2.300.000 abitanti (oggi siamo sugli
850.000) e che ha già permesso di seminare
a piene mani çase ovunque, sulle colline,
nei fondo valle, sui torrenti, senza un pre-
ventivo studio del territO'rio, costruendo co-
sì una città-mostro sulla roccia instabile,
una città-mostro che dispone di 90 centime-
tri quadrati di vel1de pubblko per abitante.

Tre secOlli or sono ~ scusate se vado un
po' a'ddietro nel tempo ~ nel 1652 un sag-
gio genovese, Francisco Maria Doria, ammo-

ni'Va in un suo hbro: «La fortezza dovrà ave-
re buon fondamento acciooahè l'acqua delle
piogge, penetrando nella terra, non la smo-
vino e di conseguenza ruini con essa la for-
tetZza ». Ma pi:ùrecentemente, nel 1968, a Ge-
nova al convegno nazionale di geotecnica,
Gioligio Beral1di, professore di meccanica dei
terreni e tecnica delle fondazioni, afferlillava
nella sua relazione: «L'aoqua, con ,l'esten-
dersi delle lesioni nella roccia che regge i
palazzi edificati sull'ignoto, raggiunge zone
prima non raggiungibili. Verincatasi la sitrua-
zione limite, avviene il collasso ». E quanti
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coHassi in questi anni abbiamo dovuto ve-
rificare sulle colline di Genova! Lo stesso
professar Berardi aveva compilato un eJen-
co delle «,cose che non si debbono fare» a
Genova e che sono state fatte ovunque, a co-
minciare dal famoso Bisdone di Forte Qruez-
zi per finire a F,egino dO've pO'chi anni or so-
no è stato interrato un lago: sull'area così
ricavata sono sorti palazzi e il 7 ottobre
l'aJcqua, quando è scesa dalla montagna, non
ha più trovato lo sfogo del lago mangiato
dalla 'speculazione edilizia e ha provoçato
così una catastrofe anche nella delegazione
di Fegi'no. n irio Fegino era pieno di detriti
allora e costava 20 milioni il pulirlo; non se
ne è fatto nulla nonostante le insistenze, le
petizioni, le delegazioni di quelle popolazio-
ni che si sono recate dpetutamente in con-
siglio comunale, dal sindaco. Ma qual è l'en-
tità del danno provocato e quanto si dovrà
spendel'e soltanto per porre riparo ai dan-
ni provocati dal ria Fegino, uno dei 45 che
scendono sulla città?

Non si tratta soltanto di riparare, si
tratta di dare alle amministrazioni comuna-
li e provinciali la pOSlsibilità di progettare
opere definitive milgliorando e non solo ri-
costruendo il patrimonio danneggiato «co-
me era e dove era ». Questo era il senso de-
gli emendamenti unitari presentati in quin-
ta Commissione: unificare i due momenti,
quello del pronto intervento e quello dei la-
vori definitivi, per colmare il vuoto che in
questi casi sempre si verifica tra una fase e
l'altra; dar,e una ,solida base finanziaria al-
l'opera di ripristino, di riparazione, di rico-
struzione e di ri~novamento.

Il Governo ci ha ri'sposto dicendo: «voi
chiedete troppo; quando avremo davanti a
noi il quadro completo, il nostro impegno
finanziario non mancherà ». Questo, se ho
ben inteI1pretato, ha detto il ministro Fer-
rari-Aggradi in Commissione. Il fatto è, si-
gnor Ministro, che il quadro completo non
ci sarà mai; questa è l'esperienza delle allu-
vioni precedenti. Infatti nessuno fa mai i
conti quando si tratta di alluvioni e di in-
terventi per la sistemazione del suolo e per
la regima1zione ddle acque. Gli amici tosca-
ni ci dicevano che nessuno è mai riuscito
a sapere in modo univoco quanto sia costa-
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ta la loro alluvione per i danni che ha infer-
to, nè quanto l'abbia pagata la collettività
in gravami fislCali, nè quale sia stato l'im-
porto complessivo degli investimenti e delle
spese per il riiprÌistino e la ripresa econo-
mica. E così per tutte le alluvioni che hanno
coLpito il nostro Paese in quest'ultimo quar-
to di secolo. In questi casi la statistica è la-
sciata da parte, anzi si mettono in atto OSlC'Ll-
l'i meocanismi per impedire ogni l'ilevazio-
ne. E a Genova questo meccanismo è già in
moto, tutto teso a nascondere i dati, le cifre.
Subentra addirittura, in ohi dovrebbe dare
queste cifre, il pudore della statistica!

Chiediamo troppo, dunque. All'artkolo 14-
quater n Governo ci ha imposto una cifra
di 12 miliardi (2 miliardi e mezzo in più) di-
visa in tre anni. Con questa cifra si dovreb-
be far fronte a tutta una serie di opere di ri-
pristino e di riparazione di opere pubbliche
e di fabbricati urbani dist'rutti .Qdanneggiati
in conseguenza delle calamità avvenute nei
mesi di ag()sto, settembre e ottobre 1970.
É una cifra del tutto insufficiente ~ me lo

lasci ripetere, signor Minilstro ~ che si per-

derà in mille ri'Voli ed appunto per questo
sarà inefficace: dunque saranno soldi spesi
male.

Esiste da 10 anni un progetto esecutivo
. per la sistemaZJione del bacino comprenden-

te il ,Poloevera, i,l Seoca, il Verde. Il costo
allora era valutato in dieci miliardi; non se
ne è fatto nulla. Ma vi è di più: in seguito al-
l'alluvione del 29 ottO'bre 1945, il Polcevera
<;Lraripò per 14 chilometri danneggiando tut-
te le industrie, ohe allora erano più numero-
se di adesso, !paralizzandone le attività per
oltre un mese, con danni giudicati incalcola-
bili. Fu cos.tituito un consorzio e per legge
10 Stato aV'rebbe dovuto contribuire per il
70 per cento delle spese (lo ricorda anche il
"e1atore).

La conclusione pratica è che lo Stato non
ha corrisposto neppure una <lira a questo
consorzio. Inoltre, dei 900 miliardi destinati
dal piano al riassetto idrogeologico, quanti
ne sono stati dati alla Liguria? Vorrei essere
smentito, ma da notizie avute proprio in
questi giorni so che no,n è stato dato !più
di un miliardo e mezzo e ciò si compl'ende
se si pensa ohe di quei 900 miliardi nssati

dal piano quinquennale, ne sono stati inve-
stiti 100-150. Questo spiega peI10hè gli stan-
zialillenti per la difesa del 'suolo sono via via
passati, nella priorità del piano, dal terzo al
sesto posto, mentre le autostrade sono pas-
sate dal quarto posto al primo. Se lo Stato,
che pure era obbligato per legge, non ha
dato una lira al consorzio del Polcevera,
che cosa avverrà per il Bisagno che non è
cla'ssifica10, ohe è figlio di nessuno, e di tutti
gli altri torrenti? Quanti di quei 12 miliardi
avranno il ,Bi'sagno e tutti i suoi confratelli?
Quanti di quei 12 miliardi arriveranno per
eselIl1ipio ai .piocoli proprietari di case che
hanno avuto l'abitazione distrutta o danneg-
gia ta ?

Gli amici di Grosseto mi hanno fatto sa-
pere che i contributi per illrilpdstino dei fab-
brkati urbani danneggiati dalil'alluvione del
1966 hanno subìto questa sorte: domande
fatte 2340; a:mmesse 2008; pratirohe inviate al
Provveditorato alle opere pubbliche 1952;
acconti concessi 1582; consuntivi presentati
al Genio civile 1141; consuntivi inviati dal
Genio civile al Provveditorato alle opere
pubbliche 265; consuntivi saldati 253. Oue-
sti consuntivi sono fermi dal febbraio 1968.

Questa è la realtà che i genovesi conosco-
no, e non soltanto loro. Si tratta di espe-
rienze amare: pO'chi soldi, che arrivano len-
tamente e in modo parziale.

Ma quali opere si potranno effettuare con
una cifra così irrisoria dalla quale si dovrà
attingere per tanti altri lavori in decine di
comuni co,lpiti? Andremo dunque avanti n-
dando ~ questa volta sì perchè fa como-
do ~ nella statistica la quale assicura, come
scriveva il senatore Bargellini all'epQica del-
l'alluvione toscana, che « le grosse piene av-
vengono in media ogni cento anni a Firen-
ze »; e ogni venticinque anni per la Liguria,
aggiungo io.

Diamo così qualche soldo adesso e per
venticinque anni, fino alle soglie del 2000,
Genova non turberà più i nostri sonni. Sem-
bra questo il pensiero -che cilicola nella men-
te dei nostri governanti!

Del resto questa è la ,logica che presiede

alle scelte compiute in tutti questi anni: c'è

l'al1uvione, si fa la leggina per un pronto



Senato della Repubblira ~ 18438 ~ V Legislatura

359" SEDUTA ASSEMELEA " REsocaNTa STENaGRAFICa Il NavEMBRE 1970

intervento e poi si volta pagina in attesa di
un'altra aIluvione.

Il dissesto idrogeolagico continuerà così
a generare il suo triplice costo per ,la collet~
tività, nel quale al costo dei danni provocati
dall'evento ca1a!mitoso si sommerà l'onere
della riparaZ'ione per i costosi quanto vani
interventi di puro ripristino, ed il prezzo
dello spr,eco per il mancato impiego delle ri~
sorse. Insieme continuerà l'appropriazione
pri1vata del valore d'uso delle risorse natu-
rali (dell' aJoqua, del suolo) can il traSiferi~
mento aHa callettività del costo sociale del-
la loro distruzione e del costo pubblico per
i,lloro ripristino.

Nella sua risposta forse il Governo spen~
derà parole, 'come già ha fatto il nostro 're-
latore senatoDe Buzio, sull'enormità del prez-
zo pagato dalla società per il disordine idro-
geologico, sulla arretratezza l,egislativa, sul
caos delle competenze; ma da qui all'inizia-
tiva concreta difficilmente si vorrà passare,
proprio perohè non si ha a non si vuole
avere il coraggio di vincere la resistenza di
quel groviglio di interessi che tiene le mani
sopra ,le risorse naturali del ,Paese. Di qui
le lentezze, le difficoltà che incontriamo per
far giungere a sicure conclusioni i lavori
delle Commissioni settima ed ottava, sulla
difesa del suolo.

D'altra parte però noi siamo più ottimisti,
nonostante ,tutte queste esperienze.

Siamo più ottimisti perc;hè matura nel
Paese il momento di uscire dal marasma ,le-
gislativo, matura nel Paese ,l'esigenza di mo-
dificare il comportamento della Pubblica
amministrazione, di mettere ordine nel caos
delle competenze.

Sappiaano che in Italia non esiste alcun
ente o servizio che si occupi in moda speci-
fico e pel1manente della difesa del suolo; sap-
piamo che illPaese non è dotato di un piano
urbanistico ed ancara manca di una rifomna
generale del lr~gime di proprietà de,l suolo.

Sappiamo cihe non di,versa è la situazione
per quanto attiene alla disciplina delle ac-
que e sappiamo che nè i pravvedimenti per
la Calabria nè le leggi sulla montagna, nè
la legge ponte per la difesa del suolo del
1967, nè il piano regolatare generale degli
acquedotti hanna rappr'esentato elementi di

una palitka del suolo. Inol,tre conosciamo
la sorte subìta dal piano orientativo dei
fiumi del 1952 e dai finanziamenti previsti
e mai utilizzati se non in minima misura.

,Da queste esperienze e dai laro desalanti
risultati, dal fatta che oltre un terza dei co~
muni italiani interessanti 64 provincie ab-
biana vissuto le conseguenze di alluvioni, di
calamità, di terremoti, dal fatto che il pra-
blema delle riforme ,sociali da pura propa-
ganda è diventata un obiettivo di lotta per
roi'lioni di italiani, siamo spinti a ritenere
che anche il problema della difesa del sualo
stia per assumere un posto primario nella
sltrategia di latta del movimento democra-
tico e popolare,

Vogliamo sperare che, praprio in occasio-
ne di questa nuava tragedia che ha colpito
Genova ed il suo entroterra ed altre lacalità
del'la Penisola, H Governo si rkardi almeno
dell'impegno assunto nel luglio del 1967 in
Parlamenta di convocare la Conferenza na-
zionale del suolo e delle acque e nella sua
risposta i,l Governo ci dica se a questa ,im-
pegno è finalmente dispasto a fare onare e
quando, anche per rispandere, sia pure tar-
divamente, all'appello della Comunità euro-
pea che ha proclamato il 1970 anno della
difesa della natura,

Signor Presidente, signal' Ministro, ono-
revole Sottosegretaria, onarevali :colleghi,
per cancludere e per quanta rigual1da i,l de-
creto in discussione, annuncio fin d'ora che
noi presenteremo degli emendamenti e pre-
senterema a conclusione della discussione
generale anche ordini del giorno sulla linea
indicataci dalle assemblee eletti ve, ligure e
genovese. Facciamo ciò non per puro spirito
di polemica, ma perchè siamo convinti della
giustezza di queste diretttive, anzi auspkhia-
ma che ta,li emendamenti e questi ordini del
giorna ritrovina qui in Aula .la loro ba'Se
unitaria originaria e anche nel Gaverno una

. più attenta consideraziane, (Vivi applausi

dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È i,scritto a parlare
il senatare Pel1I1i.Ne ha £aool,tà.

P ERR I. Onorevole Pl1esidente, onOl1e.
vole Miillistlra~ onorevol:i colleghi, anzitutto
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desadel'O esprimere il mio profOlndo ramma~
dco per il oomportamento deLle autorità ge-
novesi che hanno sol,l'ecirl:ato l'appoggio di
tutti i partiti, compreso il mio, hanno solle-
oitato ,il nostl'O intervento, hanno sollecitato
l'adesione aHe propost1e di emendamenti che
poi sono stati presentati 'in Commissione,
hanno provaoato numeI10se I1iunioni, tDa CUii
quella pressa ill pJ:1esidente della Camera
per i11ustrare i suddetti emendamenill, han-
no subissato li parlamentari di memode, di
dati, di ordini del giarno (e ancomquest'oggi
ne è arrivato uno da parte del sindaoo di
Genava, lOon una elencazione dei danni pe['
circa dieci miiliardi e 252 milioni) ed ara
hanno oansentito ch~ i padamentaI1i gaver~
nativi si di,leguasseJ1O,permeHenda oasì che
a nai dell'apposi2'JiOine, a IDlOiilibemlli che nellla
nostra lattività parlamentare abbiamo sem~
pre cercato di essere obiettiv:i, fasse I1ivolta
l"accusa di demagogia per aver chiesto mop~
po, attraverso quegli emendamenti che esse
iStesse hanno suggerito, voluto ed iHustrato.

Tutto questo è sphllcevoLee non posso non
espI1imere ill più vivo l'iSlentimento, denun-
oiando un comportamento ambiguo e che
non può non esse]1e condannato dagli uomini
di buona fede.

Ciò premesso, pas!so a una bl'eve ,illustra-
zione del mio punta di vista, oome geno-
vese e oome appartenente al Gruppo Mbe-
raIe, sUiIdeoreto Jj)nesame. Rlicordo ohe qUlalIl~
do il Ministro delnnterno, onorevole Resti-
vo, in ques1t'Aula venne lad :iiBustraI1ela gra~
vità dei danni che il nuhifr:agio aveva pro-
vocato alla città di Genova, io, nell'assOiciar-
mi ad un ordine del giorno pl'esentato dal
coHega Di Benedetto, laggiungevo che un
dinuso senso di diffidenza, di scett1idsmo,
di risentimento era subentrato da tempo
neLl'animo dei genovesi a ,causa della manca-
ta attuazione di provvedimenti ohe in re-
oenti e meno I1eoenri ocoasioni il Gover~
no Siiera 'impegnato :ad attuare.

Citavo, fra gli altri, ill «lpaochetto» che
avrebbe dovuto campensal1e li danni deltm~
sferimento a Trieste deLl'I talcantieni, pac-
ohetto che si è trasformato gradat,amente in
una soatola pressochè vuota. Esso COil1Vene-
va, ad esempio, ,!'impegno per una rapida
esecuzione del raddoppio delll'autostrada Ge-

nova-Savorna, del resto divenuto lindispensa-
biLe a segui:to dellariattivazione dell'Auto~
strada dei £1OiI1iper 11aquale, a lavori ulti-
mati, si raggiungerà una spesa di ben 300
mirL1ardi airca e che per essere funzionante
necessita di essene completata fino a Genova.

Così dioasi perla Legge sulla realizzazio-
ne del pQ1rto di Voltri (che, Siinoti, risale al
1967) la quale stabiliva pel'entoriamente
« l'urgenza» e «1'rundif£eLibilità» dei lavori
ed impegnava gli organi pubblici a realiz-
zare tutta l'oper:a previstla dal piano regola-
tore del 1964, entro :il termine di quindiai
anni.

Oggi purtroppo, ad oltre ,tl'e anni di distan-
za, non è stato I1imosso Ineppurre un sOllo
masso!

Eppure trattasi di opere che non i[lteres~
sano l'a sala città di Genova o Iliasola Ligu~
rJj;a: sono opere di preminente lill1iteressen:a~
zionaLe, lindispensabili per lo sVlilluppo di
tutta l'economia del nostro Paese.

Nel mio breve linterVlento l1aocomandavo
per,tanto vivamente che almeno questa vOiI~
ta, per un evento oosì leooezionale e lrut,tuo-
sa, si operasse con La massima oomprensio~
ne; raocomandavu s:op~attutto ohe non ci sii
llimitasse prevalentemente ad iÌJnterventi di
natura assisten2'Jiale, ma si tenessera nel
masslimo canto lIe necessità di ripristinaJ:1e,
anohe ammadel'nandole, ,Ie struttUI1e intel1es-
santi direttamente o indirettamente l'appa~
rata econamioo e produttivo.

Purtroppa il pJ1ovvedimento governativo
in esame non soddisfa queste esigenze. È
incompleto, lacunoso, insufficiente a parere
unanime di tutti i genovesi che lanohe que-
sta volta temono di rimanel1e tmditi. La tele~
visione ~ essi dicono ~ ha trasmesso la
rubrica su « F,irenze dopo mille gliomi » ma
farebbe bene a partal1e a conascenza degli
italiani anche .La situaZJione di Voltri dopa

tl'enta giorni.
Mal ti padamen tari potrebbel1O rin t,al mo-

do ,rendersi meglio conto della gravità deLla
situazione, graV'ità che Idell resto emerge da
alcune cifl1e riportate nella ]1eLazione mu-
stnatiV1ade1la legge. In essa èJ1ifernto, ail
punto 2 (<< J,l bilancio dei danni a Genova e
nel Piemonte»): «Il settore più provato è
quello lindustriarle daVie, finoI1a, sano stati
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cens1ti 488 stabiHmenti alluvionati, arppar-
tenenti a 469 aziende con UiIl danno ~ntOlmJO
ai 51,5 miliardi. Sono oifre provvisode che
possono esseI1e suscettibiLi di aumento, dato
che gli accertamenti prOlseguono, speoie per
i danni indiretti, oOlnnessi con la lunga mter-
ruzione de11'attività pI1ev,ista per numerosi
impianti.

Le aziende a partedpazione statale com-
pn:~se im. questo e1enco sono 17, e ad esse
v:anno imputati danni per circa 29 miMafJ:ìdi,
da suddividersiin 21 stabilimenti s.icistrat:i
in diversa misura...

In effetti, le aziende commerciali e arti-
giane colpite assommeranno, a consuntivi
fatti, a circa 8.000...

'Per il comparto del commercio estero si
può dir,e che tlie aziende, da soLe, hanno
subìto danni per 1,8 miHaI1dd.

Mancano precise valutazioni per il set-
to:re dei trasporti e servizi :..

Bmerge, quindi, un quadro veramente
p:reOlccupante se s.i pensa 'Che nOillISOillOstate
qui cOlnsiderate Le perdite di patrimOlni ,im-
mobiliari (case private, condomini), quelle
dei singoli ,cittadini, que1le vastissime subite
dalle pubbUche amminis<tra2Jioni (stmde, mez-
zi di trasporto, i,mpian1Ji, scuoLe, musei, ec-
cetera) ».

Ora, questi dati, queste aifI1e, più che una
descrizione danno un quadro delLa grave
'situazione. E se si .tiene conto che, oltre a
quell'e dianzi esposte, ulterioni notevoli som-
me o'CcorI1eraIlJl1OagLi ,enti ,ed ,ai pnivati per
mettere in e£ficienza il complesso socioeco-
nomllico del,la :oittà, ci si 'rende ICOlntocne in
total,e vaI1Ìe centinaia di miLiardi saranno ne,.
cessarie e che pertanto il provv:edimento
governativo non poteva non deludeIie i ge-
novesi. I quali, del resto, hanno chiesto e
chiedOlno solamente un tmNJamento nOilldi's-
SiimiIe da quello adottato per F,imnze, per
Briella e peraltI1e 'Località, natumlmente con
gli opportuni, necessari adattamenti.

Ed è proprio in base a questo principio
che ,le ,autorità genovesi, valendosll della col-
laborazione di enti, listituti ed orgaiIllÌzzazio-
ni varie, hanno formulato una serie di emen-
damenti che i parlamentar,i lliguni, senza 'ec-
cezione alcuna, in UiIl pnimo 'tempo purtrOlppo
haIlJl10£atto propri e .che sono ,stati Ii1Jusltmti

alla Commissione finanze e tesoro dal Pre-
sidente deLla Giunta I1egionaLe, onoI1evo1e
Dagnino, della Democrazia crÌlstiana.

La discussione lin seno a1La suddetta Com-
missione ha portato alla lintrodu2Ji\Ol1Jedi al-
CUlliemendamenti, mig1iOlrativ:isenza dubbio,
soprattutto per aver dato una fOlITIlu1azi:one
più idonea, più ,comp1etaai singoli lartri.eo-
Li, !Così oome è avvenuto per J'artioo10 14
(fliazionato ~irn13 vOIci) le per av,er .irntrOldot-
to alcuni artÌlcoli aggiuntiv:i onde ovvia:re
a gravissime omissioni (oosì per 1',artic010
13-bis re,lativo al contnibuto ai icomuni ed
alle pifovinoie). NeUa sostanza però i miglio-
ramenti non possono soddisfare le esigenze
dei genovesi. L'articolo 14 del testo gover-
nati,vo autorizzava la spesa di 14 miliar-
di, mentre i diversi articoli 14, di cui al
testo della Commi:ss~one, autorizzano Ja Ispe-
sa di 16 miliardi e mezZJo,,oon Ila differenza
Clhe, mentre nel testo governativo gli stan-
zÌ1amenti dei 14 miliardi venivano niparti:ti
neg1i ann.i 1970 ,e 1971, dato il camttere di
UJ1genza, nel testo della Commissione 3 mi~
1iardie mezzo saranno .iscritti nel bilancio
del 1972.

L'emendamento all'articolo 15, che porta
l'impegno deLla spesa da 3 miiliardi e mez.w
circa a 6 miliiardi e 800 milioni, colma una
grave lacuna del testo gov:emnativo, specifi-
cando tra Le provvliden21e cont~ngenti queLle
diestinate a sOlddisfal'e ,Le,esigenze ahitative
dell'e £amighe Dimaste senza 'tetto.

Se questo provViedimentlO, onoI1evol,e Mini-
stro, passeràoosì come è stato£ormu1ato dal
GoveI1J1losia pure con gLi emendamenti pro-
posti daUa Commissione finanze e Itesoro,
deluderà ancora una Violtai genovesi e 'ac-
centuerà presso gLi esponenti deLLe ,£orze
pOlli:tiche, economiche e sindacali ,il senso di
sfiducia che da tempo Li opprime. E non
soltanto questo. La ripresa delle attività eco-
nomiche segnerà lil passo provooan.do danni
non soltanto MIa l'legione ligure ma a tutto n
Praese. Un esameaccumto ,ed arpprod1ondito
deUe proposte formulate da1le autorità ge-
novesi ...

FER R A R I - A G G R A D I , Ministro
del tesoro. Se noi ci preoccupassimo di spen-
dere presto e bene i soldi dati forse segui~
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remmo la stmda giusta. È inutile lamentarsi
che i soldi sono pochi quando sapete che ne
abbiamo dati molti. L'importante è di usa,r~
li presto, cosa che non è ancora stata fatta,
e che iCÌ si dia l'aiuto perchè possiamo usar-
li veramente bene.

P ERR I. Onorevole Ministro, io non
appartengo al governo della cosa pubblica
a Genova. Non è colpa nostra se non vengono
usati bene i soldi che sono stati messi a di-
SposizIOne; comunque a me non risulta che
vi siano delle notevoli disponihilità. Indub-
biamente oggi occorrono dei fondi per ripri-
stinare la sItuazione economica della città.
Nan si tratta di dare dei fondi :ai comuni ed
alle provincie, si tratta soprattutto di agevo~
lare...

FER R A R I - A G G R A D I , Ministro
del tesoro. Soltanto col credito agevolato
verrà subito una massa di oltre cento miliar-
di a:Ha città di Genova. E voi di fronte a co-
se di questo genere venite qui a lamentarvi
come se vi avessimo abbandonato! Soltanto
il credito agevolato, ripeto, sarà di oltre cen-
to miliardi e vi saranno inoltre ill credito agli
artigi,ani ed interventi vari. Discutiamo le va-
rie questioni, ma non continuate a dire che
non si è fatto niente, sapendo di dire delle
cose nan giuste.

P ERR I. Onorevole Mini,stra, io porto
la voce dei suoi colleghi di partito che ci
hanno sollecitatoperchè ci interessassimo
della cosa. Possa essere anche d'aocardo con

'rei, ma la colpa non è nostra perchè noi un
certo buon senso, mi scusi, ,la abbiamo. Lei
mi canosce bene e sa tutto questo. Noi siamo
stati sollecitati dalla maggioranza di cen-
tro-sinistra che è venuta qui, si è presen-
tata alla Commissione, ha provocato una
riuniane pr'esso il Pr,esidente della Camera
per sollecitare i nostri interventi. Ancor aggi
è arrivata, da parte del comune, un elenco di
spese per danni, ammontante a 10 miliardi,
perchè non sanno come fare ad andar;e avan~
ti. .onorevole Ministro, noi dobbiamo credere
a quanto ci dicano le autorità cittadine circa
110.stato in cui si trovano i vad enti e lIe orga-
nizzazioni dei comuni e delle provincie e lo
stato di disagio in cui versano le aziende mu-

nicipalizzate. Noi dabbiamo credere a quanto
dicano gli uomini che ci governano nelle pro~
vinci e e neUe regioni. Lei sa benissimo che a
sostenere quanto sto sostenendo Isono venuti

'il Pl1esidente della regione e i parlamentari
di tutti i partiti, dal liberale al camunista,
compl1esi i democristiani e li soÒaJhsti. Oggi
ci hanno lasciati soli a sostenere tesi che noi
obiettivamente oondividiamo n~l complesso,
perchè riteniamo che effettivamente i prov-
vedimenti per Genova sono insufficienti.
Comprenda almeno questo, signor Ministro;
lei sa benissimo come sano andate le cose!

Dicevo quindi che un esame laccurato, lap-
profandito delle propaste formulate dalle
autorità genovesi diJmostra che tali praposte
'sono state ispirate soprattutto dalla preoccu-
paziane di tonificare l'econamia nella città:
ripristinando ~l più rapidamente possibile
le industrie che, se sufficientement,e agevola-
te, non soltanto ripareranno. i danni subiti,
ma guardando a:ll'avvenÌire pl'avvederanno a
sostituil'e gli impianti danneggiati con im-
pianti più moderni; agevolando al massimo

Il'artigianata che lrappl'esenta un elemento
fondamentale dell'ecanomia genovese, affin-
chè ammaderni 'Ie praprie struttUl'e; agevo-
lando soprattutto le piooole aziende commer-
ciali che sano anch'esse una campanente im-
portanti,ssima; provvedendo finalmente aUa
opera di difesa degli alvei dei torrenti, al
riardino delle fognature danneggiate per 60
chilametri e al riordino di strade comunali
e provinciali per ricollegal'e meglio. di quanto
lo fossero prima delle alluvioni saprattutto
i paesi deLl'entroterra. Sono tutti dati forni-
tici dalle autarità comunali e locali.

Naturalmente nessuno ha mai pensato che
a tutto ciò dovesse provvedere lo Stato. Da
questa parte c'è del buon senso (mi perdoni
1'onorevole Mini,stro). Ma l' accoglimento del~
le proposte dei genovesi, che importano una
spesa complessiva, per gli anni '70 e '71, di
64 miliardi (non sarebbe il dissesto finanzia-
rio se anche si assegnassero tutti i 64 miliardi
richiesti dalle autorità cittadine) rappresen-
terebbe un valido, consistente incentivo per
le autorità cittadine) rappresenterebbe un
valido, consiJstente incentivo per le au-
tOl-ità locali, per gli operatori economici e
per tutti i cittadini al fine di rimettersi al
lavoro con fiducia e spirito di sacrificio, con
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quella tenacia che è propria ,del camtte~e ge-
noves'e. Una nuova cocente delusione, che sa-
rebbe ancom una volta attribuita a :IDaillican-
za di comprensione da parte del Governo, po-
trebbe veramente provocare l'isentimenti gra-
vi, con la conseguente rinuncia :per molti a
ripmndere potenzialmente ,la rpl'opria atti-
vità.

MiI1endoconto che la cifra è not,evole ,e le
possibilità finanziarie sono ridotte, ma quan-
do in famiglia c'è un ammalato grave non si
bada a spese per guarirlo. Genova da tempo è
ammalata; om è gmve. Bisogna a tutti i !QO-
sti guarirla.

Prima di concludere ill mio interv,ento, ,ri-
tengo opportuno aggiungere ,alcune mcco-
mandazioni. Le categorie economirohe rarcco-
mandano che le misure p~evist'e dal decreto-
legge vengano attuate con la massima rapidi-
tà; un contributo a fondo perduto e un cre-
dito dati subito ValLgonoassai di più rispetto
alle stesse provvidenz,e conoesse dopo 4-5 me-
si. Le ragioni che raccomandarno una estrema
rapidità sono ovvie: si tratta di evitare che, a
ripristino t~oppo tardivamente avvenuto, la
azi ~11:dadanneggiata debba amaramente con-
statare di es.seDe stata posta ai margini da
una implacabile concorrenza.

E auspicahile, inoltre, che i finanziamenti
non siano cakolati con criteri soverchiamen-
te restrittivi. In primo luogo un caloolo del
valore di utensili, macchine, impianti mprpor-
tato al loro stato di uso potrebbe trasfor-
marsi in un anacronismo; occorre prendere
atto del fatto che l'operatore economico de-
ve in tutto, o prevalentemente, ricorrere ad
attrezzature nuove e deve tener conto anche
di progressi intervenuti rispetto alle sue Ipre-
cedenti dotazioni, se non vuole partire han-
dicarppato nel nuovo sforzo di affermazione
e di recUlpero. La stima del credito da con-
cedere non può quindi restare esclusivamen-
te ancorata ad una valutazione delle dotazio-
ni così come si trovavano prima dell'alluvio-
ne. Con questi criteri, il credito concesso ri-
sulterebbe senz'altro troppo al di sotto delle
reali neoessità dell'azienda alluvionata.

Un credito a tasso lagevolato <conoesso con
le remore di a1cuni mesi ~ va ancora rile-
vato ~ <costringerebbe in molti casi !'impren-
ditore a ricorreDe a prestiti a taJssi esosi, del-
l'ordine, cioè, del 10-12 per ,oento.

A pDOposito del oredito agevolato, si ritie-
ne necessario <che resti stabihto ,in qualohe
modo il principio ,che da parte del medio a,e-
dito e di altri istituti i mutui sktlTho,mpportati
con un largo criterio a:Ue esigenze deLLesin-
gole aziende danneggiate, indipendentemente
darUe garanzie che le aziende stesse possono
dare. La fODmulazione dell' articolo 20 appare
~peDciòinsoddisfacente.

Per quanto ,rigual1da il <concOlrsodelllo Sta-
to nel pagamento degli inte~essi, era stato di-
chiarato che alle aziende ,sambbe stata ad-
dossata una quota pari al 3 per cento; la par-
te eccedente sarebbe dovuta restare a carico
dello Stato <cheavrebbe provveduto a regola-
re i conti dir,ettamente oOlnil medio c~edito.

Dopo la vilsita a Genova del presidente del
medio c~edito central,e, p:rofessor P,armvki-
ni, e le dichiarazioni fatte in quella oocasio-
ne, si è dovuto constatare che esiste il ris<chio
che tarl'etasso agevolato, già praticato ai dan-
neggiati del biellese e di Fi:renze, nOlnsia con-
seguibHe e che si delinei uno Ispostamento
sul 4,50-5 per cento. Ne consegue la neces-
sità di una loonferma del 3 per oento 'e la im-
plicita oorrezione dello stanziamento decen-
naIe dei 4 mi1ial'di annui, qualOlm esso risul-
ti insufficiente.

Sempre eon ,riferimento agli articoli 20 e
21 ,e tenendo anche conto del fatto <cheai si-
nistrati del biellese i prestiti fu:rono conoessi
oonammortamento non in 10 ma in 15 anni,
si ritiene necessario un periodo di pream-
mortamento dei mutui di 3-4 anni in modo
da portare la durata dei mutui st,essi a 13-14
anni.

Infine, per quanto rigual'da le ,aziende IRI
~ e qui richiamo ,l'attenzione de~l'onOl:revole
Sottosegretario ~ tenuto <contodegli ingenti
danni concentrati nell'ambita di esse, della
possibilità per l'Istituto di trova~e 'Soluzioni
di sostegno tipiche della sua struttura e di
addivenire ad a,cco~di di natura particolare
con il Governo, si rinnova ,la richiestlla, già
esposta in Commissione, affinchè le dette
aziende IRI reperiscano i fondi di ricostru-
zione, di ammodernamento e di ripresa at-
traverso strumenti diversi da quelli oontem-
plati ne[ decr,eto.legge n. 723. Si tenga ben
p:resente che un ampio ammodernamento de-
,'gli iJmpianti si ,era reso necessa'rio da -lungo
tempo. Pertanto, nOIl1ci si può limita~e ad
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opere di solo ripristino, ma occorre affran~
tare e risolvere in questa occasione tale piÙ
v:a:sto problema. Mi augum di cuare che que~
sta volta le conclusioni alle qua:li si perverrà
in questo alto consesso nO'n deludano i ge~
novesi e rappresentino un tangibi1e riconosci~
mento della loro silenziosa operosità, del
contributi che con tenacia hanno sempre forr~
nito al progresso del nostro Paese. (Applausi '

dal centrO'~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parLare
il senatore Li Vigni. Ne ha facoltà.

L I V I G N I. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, mi pare che ci sia ormai ma:te-
riale sufficiente per scrivere un saggio, che
oltretutto sauebbe molto inte:ressante, sulla
evoluzione del diritto pubblico in Italia sul
tema: calamità e danni. Siamo passati dalla
situazione originaria di un P,a:ese che aveva
ta:nte calamità e poche forme di int,ervento
legislativo, attraverso una ser;ie di disgrazie
che hanno colpito vaste zone del P,aese, ad
avere un certo corpo legislativo, in particola~
re attraverso le esperienze di Firenze e quel~
le de'l biellese. Oggi sono più che mai con-
vinto che, se avessimo fin dal primo momen-
to, anche per questo decreto, oomposto una
Commissione speciale, come si fece per il
biellese, forse le cose sarebbero andate me~
g1io e forse avremmo meno motivi di critica
e di opposizione, motivi che anch'io dovrò
esporre in questo mio intervento.

In una realtà giur;idica di questo genere,
potevamo attenderci un decreto tecnicamen~
te peggiore delle scehe giuridiche e legisla~
t,ive fatte in preoedenza? No. Eppure abbia~
ma proprio un decreto tecnicamente peggio~
re delle leggi fatte in precedenza in questa
materia. Perchè? Intanto c'è da pensare che
il Governo deve avere un fatto personale con
i decreti; abbiamo ancora ,in piedi il famaso
decretone e già questa coalizione governati~
va si urta, almeno per quello che I1iguarda le
contrade colpite da queste calamità, attra~
verso un altro decreto, con interessi che non
è capa,ce di capi:re, nan è capace di compren~
dere. E io mi sono ,a:lloraposta questa do-
manda: peDchè si è voluto far,e un decreto
diverso, un atto legislativo diverso da quelli

fatti in occasione delle alluvioni di Firenze e
del biellese in particolare? Possiamo forse
dire che è stato un fatto tecnico? Capirete!
Negli uffici legislativi dei nostri Ministeri
la parola d'ordine del ricopiare è una parola
d'ordine facile: quieta nO'n mO'vere; figuria-
moci quindi se può essere un fatto tecnico
quello che ci porta ad avere un tipo di pro~
posta legislativa diversa dalla legislazione
acquisita in precedenza. No, ci troviamo di
fronte a una scelta precisa e chiara. È una
scelta che comincia già con lo stesso titolo
del decreto che ci è stato presentato. In al~
tre occasioni si parlò infatti di primi inter-
venti; questa volta non si parla per niente
di primi interventi. Quello che viene dato
viene dato, ed è purtroppo molto facile pre~
vedere che con queste misure si chiuderà
praticamente il discorso degli aiuti alle zone
interessate.

Ma, a parte questo, perchè dko che ci tro~
viamo di fronte ad una scelta precisa? Per-
chè mi pare che fin dalnnizio di queste dolo~
:rose vicende si è affermato una specie di de-
nominatore comune, quello della minimizza-
zione dei fatti e degli avvenimenti. Prendete
la televisione per esempio. Quando vuole la
teI,evisione ha una notevole capacità inter~
pretativa attraverso le parole che aocompa~
gnano l'immagine delle cose. Naturalmente

l'ha quando le lasciano un po' le briglie sul
collo, cosa che succede molto di rado nel-

l'ente televisivo. Non a caso gli stessi giorna~
listi del telegiornale hanno in un recente pas-
sato protestato contro un certo andazzo. Que-
sta volta certamente le briglie sono state ti~
rate e anche in una sede ufficiale, pubblica di
informazione qual è la televisiane, le imma~
gini non sono state commentate in mO'do tale
da dare una perceziO'ne immediata della gra-
vità e dell'ampiezza del danno. Il commentO'
infatti è stato, in linea di massima, un com~
mento assoilutamente ufficiale, burocratico,
e va da sè che non poteva stare in piedi
soltanto sulla ovvia nota di commozione che
vi era nella voce di chi leggeva il testo colle-
gato a queIle immagini.

E poi non erano passate neanche 48 ore
che già saltava fuori la parola « normalizza-
zione »; si cerca di introdurre appunto il
concetto di normalizzazione. A Genova si sa
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bene invece che le cose sona completamente
diverse; le fabbriche sono tutte chiuse, le
scuole sono tutte chiuse, gl,i uffici sono tutti
chiusi. Se volete aver,e l'esempio visivo delLa
oontraddittorietà tra questa forma di infO'r~
ma:zione pubblica e quella che è Ilarealtà lo~
cale, basta confrO'ntare questo concetto di
normalizzazione con quello che dicevano i
gio,rnali genovesi in quelle stesse ave, in quel~
le stesse giornate. I giornali genovesi di qua~
lunque tipO' e di qualunque coLarazione in
quello stessa preciso mO'mento stvillavano e
direi che non patevano fave 'altIìimenti. Sa~
rebbe stato ,estr'emamente diffidI e per qua~
lunque organo di stampa a Genova in quella
situaziane avere un atteggiamento diverso. È
chiaro che i genovesi la realtà, quella vera,

l'avevano sotto gli oochi; dil'ei anzi che i ge~
novesi soprattutto in quel momento vedeva~
no da quella tragedia confermato il giudizio
che sulla situazione della loro città andavano
dando già da diverso tempo. A Genova si può
fare, per esempio, un lungo eLenco di crolli di
abitazioni: via Digione, via To£ane, via Mura
degli Angeli, v,ia Mamiani, via Prione, via
Braoelli, ""ia Pastonchi, via S. Barto}omeo,
sono tutte vie che hanno già cO'nosciuto in
passato casi dolorosi di crolli. Quindi nel
momento limmediato della grossla calamità i
genovesi, in modo particolare, non possonO'
non oollegare l'ult:iJmo avvenimento a tutto
un l'etroterm, diciamo oosÌ, di carattere tec-
nico ed anche ovviamente di carattere ammi-
nistmtivo e quindi poJitioo.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue L I V I G N I ) . Ecco a110ra il
contrasto tra ciò che dke la stampa ,locale e
quello che è il tono che si cerca di assumere
in sede nazionale. Io capisco :in modo paDti-
oolave la stampa locale Legata aMe forze di
centro~sinistra: queste forze hanno la neces~
sità di tenere un atteggiamento di questo ge-
nere, debbono aprire 1'0'perazione « responsa~
bilità }} perchè non c'è dubbio che in quel mo~
mento l'attenziO'ne dei cittadini, oltre ohe

.

sull'immediata aziane per diminuilie leblacca~
re i danni, si rivolge ,al tema delLa ,responsa~
bilità. Bisogna paDlarne subito, ,oerta: altri~
menti la gente si mette ,in testa delle idee
cattive e si rischia di dave la coLpa agli spe-
culatori, alle società immobiliari che hanno
impunemente erasa il territorio dalle conine
fino aHa spiaggia. EccO' allora che oomincia,
per esempiO', ,l'attacoo alla burocrazia 'l'orna.
na che avrebbe tradito Genova. Figuratevi se
io voglio difendere la burocrazia romana, ,la
quale certamente ha le sue colpe, che a[)jche
in questa occasione paga ,illsuo stalto ,aooen~
trare e che di cO'nseguenza fadlmente si !pr'e~
sta ad attacchi in momenti oome questo. Ma
c'è qualche oasa, mi pare, che agisoe a Gena~
va e non soltanto a Genova, qualche cosa che

si vede in movimento avunque vi sia da spe-
culare e da arraffare: un tipo di società che
ha fatto appunto del profitto la sua massima
divinità. Eoco ancora l'appella, ad esempio,
all'unione sacra di tutti i genovesi per rim-
bO'ccarsi le maniche tutti assieme, il capitali-
sta sfruttatore fino ad un mO'mento prima e il
lavoratore sfruttato fino ad un momento pri-
ma ed ,anche ~ è facile prevederil:o ~ in un
periado suooessivo. Si fa ,ill monumento alla
meDaJvigliosa gioventù genovese, oerto, però
pronti subito a dare addosso a questa stessa
gioventù quando ,alza la testa dalla £atioa che
fa per oallaborare alla ripresla della città e
comincia a domandarsi perchè certe cose so-
no suocesse.

Naturalmente c'è anche chi, generalizzan-
do, dà addosso all'intem classe pdlitica. Ma

nO'i 'affermiamo che non ,siamo tutti uguali
di fvonte aHeres:ponsabilità anche Ise, voglio
subito divlo, questa non è un ipliohlema di pa~
triottismo di parte. Vi è stato obiettivamen-
te uno schieramento, sO'lo looa,le purtJ:1appo,
ben più vasto attO'rna a questi temi, uno
schieramentO' ,anche vivace, anche interessan-
te; quando per esempiO' gran parte del consi-
glio comunale di Genova ha '3:Sisunto una pa~
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sizione che bloccava, che contnastava la pOlsi-
ziane minimizzante della giunta genavese, ab~
biama vista in ciò propria Il'immagine eviden-
te di una paI1tecipaz,iO!ne attiva, vasta, non
soltanto, limitata alle farze squisitamente di
appasiz,ione, a,lr espressione della necessità di
un discorso approfondito su questi temi.

Ma io, che genovese non sanp vOI1r:eianar-
gare il disoorso. Infatti è giusta tornar,e, co-
me tornerò, sui problemi di Genova in modo
particolare; ma si tratta di fatti gravi che
sono accaduti anche :in altre zone e che pos-
sono capitare purt,roppo in agni zona dell no-
stra Paese. Anche questa volta l'aless!andrino
ha avuto la sua parte di territorio colpita;
nelle Marche è stata colpito un oentl'a turi-
stka come San Benedetto del Tronto, che dà
un contributo di valuta pregiata notevOlle al
Paese, e così pure danni si sono avuti nel Sa-
lento. Nella Puglia praticamente è stata in-
vestita tutta l'area della regione dato che
sono stati colpiti comuni in provincia di
Bari, di Brindisi, di Lecce, di Foggia. Mi
sia permesso ,sOlttolineare la beffarda ironia
del caso: della Puglia qualche volta in que-
sta Aula abbiamo parlato per la siccità e di
essa ora dabbiamo parlare per l'eccesso di
acqua che ha rovinato una serie di contrade.

PertMlto penso che abbiamo, fatto bene,
per quel che riguarda il mia Gruppo, ad
insistere per allargare la sfera di azione
del decreta anche a queste I1egioni, anche se
ev,identemente, pur prendendo atto delil'ac-
cettazione immediata da parte del Governo
di questo concetto, dobbiamo osservare che
nei fatti si è detenmi'nata una contraddizio-
ne dal mOlmento che in seguito ,aHa estensio-
ne della sfem di applicazione di questo decre-
to le disponibilità sono state divise in parti
più piocole e non adeguatamente potenz:i:ate.

A questo proposito vorrei solllecitare da:l
Governo in sede di replica una ,oonferma,
pel'chè nOln credo vi possano essel'e dubbi,
che i decreti pl'evisti nell'articoao 16 e che
devono essere emanati dal Presidente del
Consiglio Sal1aillnOemanati sollecitamente ap-
punto per quanto 'riguarda l'a:lessandrino, l,e
MaI1che, i,l Salenta e le 4 provincie inteJ:1essate
della Puglia.

Ma vi è un 'Problema ben più vasto ed im-
pegnativo. Io penso ad esempio ai fiumi della

I1egiane nella qual,e 'io v,ivo,ai fiumi della
Romagna, a questi terdbili fiumi esplosivi
perchè, essendo pensili, sOlnaal di sOlpra del
livello normale del suolo ,e tante vOIlte
e con tanta facilità rompono, gli argini. Quali
le responsabilità? Quando hanno, ,rotto in O!c-
oasione di ultimi fatti dolorosi anche in
quella regiOlne è spuntata una dmga, una sa-
,la, la quale per un po,' ha Daschiata ii,l fonda
di questi fiumi per poi spaDire ben presto.
Se si dovesse verificaI1e un'altra sciagura di
chi sarebbero allOlra la colpa e :113'J1espotlsabi-
lità se non di colaro che non hanno pOlstO
,attenziane a questi fatti estremamente g:ravi?

Dicevo che i fatti di GenoVla per rIa 10m
ampiezza ed importanza sona partioolarmen-
te emblematici di una pericdlosa 'realtà. Ad
esempio quando il 7 ottobre Voltri viene 11S0-
lata, aocorrOlno gli e<Hcatteri ed al101Dav,iene
fuori che in tutta Genova ce ne è uno sOllo,
dei pompieri, il quale è anche abbastanza
piccolo. Questo fatto è grav,e già di per sè;
eppure bisognerebbe r:icordarsi di quello che
è avvenuto qualche tempo !prima a Genova,
dell'ammonimento 60evuta lall'epoca del['af-
fondamento della« LandOln Valour », quando
si pl'esentò una neoessità analoga.

Ma responsabilità nuove si ,aggiungono a
Genova quando i torrenti, e non solo essi,
ma anche i rigagnOili, <sirovesciano ,sul1a città
can 'la furi'a delle ,loro acque. Pare infatti >che
ci si scal'di, da parte di chi ha respansab:iJlrità,
non certo da parte della cittadinanza, di un
torrente come il Bisagno. Farse quakuno si
fidava dello stellone italko chiamato imman-
cabHmente 'ad agire in casi di questo genere.
Non ai sono praticamente contl'olli per quel
che riguaJ:1da il livello di guardia, non c'èal~
cuna previsione >cancreta, non >c'è alcuna for-
ma valida di pre-allarme; si è ,così oompiuta
lo stesso errore che si fece a suo tempo per
f<iJ1enze.

Capita alllora che alI momento, del dramma
gli autabus, i filobus, le auto vanno tl'anquil-
lament,e 'per le strade lunga il torrente, ci so-
no J:1egolarmente i vigi!1i che dirigono il tmf-
fico, ci sono i pOlliziotti che stanno ra fare il
IIoro bravo turno di guaI1dia alle baiJ:JJche;tut-
to narmalle dunque, come se pericOilri non ci
fossero, come se allarme la situazione non
presentasse. Si rovescia peraltro giù tutta
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una gran quantità di materiale che, traspor~
tato da questi corsi d'aoqua, ostruisce sotto~
passaggi, ponti; succede quello che tutti noi
sappiamo e il disastro ingigantisoe.

Possiamo allora criticare i genovesi se so~
no preaccupati, se sano allarmati, se sono
insaddisfatti, dando anche can :la loro insod~
disfazione certamente un dispiacere alle for~
ze di Governo le quali forse pretenderebberO'
invece di trovare tanta ricanosoenza, vi<stele
misur<e prese? La verità è che se Ila piOlggia
si ripetesse si verificherebbe un altro disa-
stro, came se niente fasse già avvenuto di
grave.

Io nan so perchè cantinuiamo a chiamare
queste calamità « naturali ». Ebbene, non c'è
proprio niente di naturale in dissesti, in in~
curie e incapacità che poi portlalll'a a fatti
negativi di questo genere. Ecco peI1chè è giu~
sto sostenere che bisogna dare ai calpiti in
misura pari ai danni subiti; ed il decreto da
questo punto di v<istapr<esenta grasse lacune
e insufficienze. Certamente non mi meravi~
glio della resistenza che anche in Commissio-
ne il Ministro del tesoro ha dovuto opporre,
nOln fass'altro per le dure fatkheaHe quaLi
per cOllpa dei decreti in genere è sottopasto
da qualche mese in qua in mado particalare
(inizio veramente nan invidiabile della sua
attivHà di Ministro del tesoro). Conoscia-
mo bene, per averlo tante volte ascoltato, il
discorso della rigidità del bilancio e della dif-
ficoltà di venire incontro alle esigenze; mi sia
però permesso di pensare per un momento
che dovremo affrontare temi come quelli del-
la casa, della sanità, dei trasparti e della
scuola, e se abbiamo tante difficolltà per
pochissime decine di miliardi ande <arrivare
a ooprire le richieste che giungono da Geno~
va, mi damando che cosa mai suooederà
quando riprenderemo veramente il discorso
più ampio delle riforme che debbono essexe
fatte nel Paese.

In tutto dò vedoun'ulteriare conferma
della validità pO'litica della battaglia che ab-
biamo dato alla lagica ed alle soelte caratte~
ristiche del tipo di poHtka ecanomica parta-
ta avanti da questa caaliziane di Gaverna. Si
tratta di un « tira e molla» inaccettabile sul~
la valutazione dei danni e sulle richieste che
giungonO' dalle zone interessate. In Com~

missione ill ministro Ferrari~Aggradi ha det-
to Ulna cosa giusta quando ha affermato che
bisagnerebbe fare una legge generaile suHe ca-
lamità natumli. Certamente claDe certezza dd
diritto al cittadino colpito,indipendentemen-
te da quelli che passano essere gli umori dei
commissari che esaminano i decreti a dei
funzionari dei Ministeri che preparano i de-
creti stessi, è <estremamente importante e
giusto; però a me pare che in pmtioa la le-
grslazione che si è messa <insieme attraversa
le esperienze che sO'no andate dal Pol,esrine fi-
no al biellese, nei fatti almeno, se non nella
veste giuridica, carrisponde già altla determi-
nazione di un corpus iuris che deve essere
applicato integmlmente in ogni oocasiOlne
successiva, come chiedonO' le popolaziO'ni at-
tualmente interessate. 11 nostro Gruppo riti e-
ne che si debbano aocettare le valutazioni e
le richieste delle autorità lacali dettliv<e, delle
assodazioni locali rappresentative deHa po-
palazione. Abbiamo ascoltato in Commissio~
ne finanze e tesoro grassi nami di parte go-
vernativa che hanno parlato con estrema
franchezza; voglriamo forse dire che sano dei
mentitori? Ebbene, ditelo vai, tanto sano di
parte vastra e li conascete meglio di noi; ma
non credo che passa essere sbrigato così
sommariamente un problema che inv<ece è
profondamente politico, il problema cioè del-
la partecipazione e del controllo pubblioo an-
che in situazioni di questo genere. Questi di-
scorsi sulla partecipaziane e sul oontrolllo
pubblico non passano essere esercitaziO'ni re-
tariche che si fanno solo in sedi rriservate,
chiuse e che poi non vengono ap.plicate quan-
do si presenta l' accasione e b necessità.

È impartante che i lavaratari di Genova
in particolare sin dal primo momento abbia-
no battuto proprio su questi temi: partecipa-
ziane e cantrolla pubblico. Come darre loro
torto quando insistono su questo tipo di di-
scussione? È chiaro che nan si fidanO' deHe
parale e delle promesse. Vedete, per me, per
tutti noi ~ meno i calleghigenavesi

~ quei
corsi d'acqua che abbiamo sentito nomi:naJ:1e
hanno nomi sconosciuti, ma i Ilavoratari ge-
novesi li conascano bene e conascono bene
ranche tutto ciò che c'è attorno ad essi. San~
no bene Iche sono spesso senza arg1ll1;
sanno bene che hanno il letta da tempO'
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ostJ1uito da detriti; conoscono bene !'incuria
continua che vi è stata ill1itornolad essi, nono-
stante le proteste .che i lavomtori, che i dt-
tadini hanno pO'rtato avanti in molte occa-
sioni. Sanno tutto questo molto bene.

In qualcuno di quei greti hanno fatto orti
e .campi da giuaco, peJ1chè non c'è spazio per
ill tempo libero e per H verde 1n una città
che è in mano alla sfrenata speoulaziOlne edi-
lizia. Come il senatore Cavalli ricordava,
aramai i genovesi hanno a disposizione meno
di un metro quadrato di verde la testa: Lo
sanno mOllto bene i lavor:atari ,e per questo
non si fidano: peIìchè hanno visto material-
mente con i loro oochi gli alberi, i boschi, ~a
vegetazione sradiçati~ dalla speculazione. E
poi quaLcuno si è memv1gliato del~a furia
con cui lIe acque sono scese ver:so il ma,re!

Non si fidano: è chiaro. Ma gli smattamen-
ti, le frane sono aIr ordine del giorno a Geno-
va anche quando Inon piove, anche quando
c'è i~ sole, peJ1chè sono le conseguenze di
un tipo di scelte per le quali si è voluta
lancialre !'idea della città dai molti ,abitanti,
quando in realtà ha propO'rzioni notevo lmen-
te inferiori, per: giustificare un oerta tipO' di
edilizia e di soelte qualitativamente negative
che noi respingilamo, che ì laV'OImtod Jn mo-
da partioolare J1es:pi,ngono.

Prendete il pJ10blema del famOlso BisciOlne,
per esempio, questa quartie:re di cinque mi-
la persOlne. Io non so 'se si pOlssa .chiamarlo
un quart,iere o se Inon sia più valido il termi-
ne ghetto, tenendo conto del fatto che 'si trat-
ta di una località in cui, di £:rOlntea cinque-
miil'apersone interessate, c'è un 50110autobus
OIgniventi minuti e dopo le dieci di sena ce
n'è soltanto uno ogni ottanta minuti.

Qui, per esempio, l'aLluvione, nel senso di
violenza delle acque, non c'entra per niente.
Sono crollati 14 appartamenti. Ma il Bisciane
è in una altura al di sapra della vane del Bi-
sagno. I crolli sono stati deteruninJati sahan-
to dall'azione della pioggia. Cer.chiamo di 've-
dere e di tener presenti i rischi ,:reali che ab-
biamo cO'rso.

Non è stato un disastro, non c'è stata un
nume:ro enOlrme di morti soltanto peIìchè è
suocesso di giarna, Isoltanto perchè i bambini
che erano a scuOila in oerti 100cali hanno
potuto da:re l'allarme per le .o:repeche si £ar-

mavano. Ma proviamo per un momento a
pensare che cosa sarebbe suooesso ,se fosse
accaduto di notte. Avremmo avuto veJ1amen-
te una stIiage! Avremmo avuto un numem di
morti notevole, pauroso!

NO'n possiamo oontinuare a ,fidare nel be-
nedetto stellane .che deve tutelaJ:1oida perioo-
li di questo genere. Ci sono al10ra delle re-
sponsabilità? Ma oerta che ci sono: sOlno re-
spansahilità non tanto personahzzate quan-
to riconducibili a un certo tipO' di soelta. Si
cost,ruisoe questo enorme insieme di fabbri-
oati, questo enorme ghetto per cinquemilLa
peIisO'ne 1n .alto e poi satta si scava. Non ci
vuoI malto a -capire che se ,si sca~a ,sotto in
queste condizioni si rende più fragile :la par-
te superio:re della cOIllina inte:ressata.

È indispensabile, mi sembra, in una situa-
zione di questo genere .canosoere a fondo 'la
situazione idmgeoJogica della zona. Ho sen-
t1to parlaJ1e tante volte della soilid1tà della
:roccia sulla quale si costruisce a Genova. È
vero, la rOlccia di Genova è solida, ma c'è un
piocolo particolare: che essa è inteJ1calata da
strati argil10si che a contatto con Il',acqua ~
eoco appunto il pericOllo delle Isemplici piag-
ge ~ div;entano plastici e pmvacano natural-
mente tutta una serie di smottamenti. Non
voglia di-r,e che lin queste candizioni non si
possa costruire: certamente 'si può costruire,
però occorre tutto un tipO' di tecnicaspeda-
le, occo:r;re una sistemazione diversa per ~o
smaltimento delle acque piov.ane. Ma è qui
che casca l'asino! Fare queste coses1gnifica
spendere di più e rIa speculazione non vuole
spendere di più, vuale spendeJ1e i'1meno pos-
sibille. (Interruzioni dal centro-destra). NO',
sto parlando di tutta ill oomplesso, forse non
mi avete capito.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Settanta palazzi alla base della
collina sano privati.

L I V I G N I. Io ho parlata di quelli
che scavavano sotto laoollina. Si può certa-
mente .castruire in una situazione di questo
genere, però costa molto di più. Mi ricollega
aLla valutazione poHtica genemle che ho fat-
to: Ise,si fanno certi tipi di soelte legati esalu-
siv:amente 'al profitto, è chiaro che pO'i ci si
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tirà indietro quando ci sono determinati costi
sociali da affrontare. Bisogna verament,e con-
siderare con maggiore attenzione tutto ciò e
non solamente per quanto riguarda Genova
ma per lla Liguria nel suo complesso. Quan-
te vohe, da osservatore esterno, ho letto sui
giornali che c'emno degli incendi. Un lettore
che non sia di Genova ha veramente !'impres-
sione che la piromania debba esseve piutto-
sto diffusa in Liguria. Infatti ogni tanto sia
aUe spalle della città che, naturalmente, nelle
zone turistiche c'è un po' di bosco che bru-
cia, un po' di bosco che scompare misteriosa-
mente. Ma non si può nemmeno dire che
scompaia tanto misteriosamente, poichè ap-
pena spento !'incendio salta subito fumi la
realtà delle lottizzazionie di nuove inziative
per sostituire a beni natunali un'uheriore ,se-
rie di costruzioni, un'uheriore quantità di
cemento. E quei tipo di soelte sbagliate, di
produttività sbagliata, per cui, per esempio,
si sceglie un tipo di costruzione ediliz,ia so-
stanzialmente di ,lusso ,anche a coS'to di la-
sciarla sfìtta. E Ipoi arrivano le disgrazie e c'è
bisogno di alloggi. Ma potete dive v,eramente
che hanno torto i sinistrati di Genova e delle
zone interessate quando chiedono la requisi-
zione degli alloggi sfitti e quando affermano
che non vogliono portare via lla casa popola-
re ad a<ltri lavoratori che ne hanno altrettan-
to bisogno? Queste cOlse non le dico solo
io, ma le ha dette, per esempio, chiaramente
nel suo parere la 7a COimmissione del Senato.
Si tratta di un problema di volontà politica,
non di un problema di carattere esclusiva-
mente tecnko.

Ecco, pertanto, le richieste che vengOino
avanti dalle popolazioni interessate. Circa la
rkhiesta di controllo suH'impiego dei finan-
ziamenti è stato già detto giustamente che
la retorica delLa sol,idarietà è già finita e che
è rimasta sO'lo l'amarezza per i,l danno da
parte di chi il danno ha subìto. Ed allora vi
sono rkhieste di questo genere che a me sem.
brano profondamente democratiche, ad
esempio la l1ich1esta che sia effettivamente
pubblica ogni decisione di spesa attraverso
un decentmmento valido sugli enti locali, at-
traverso un riconoscimento del valore demo-
oratico delle assemblee dei cittadini che por-
tano H,loro contributo ad una disousslione at-

torno a temi appassionanti di questo genere.
A questo proposito ~ nessuno se la prenda
~ mi permetto di dir,e che è semplioemente

agghiacciante il parere che la l'a Commissio-
ne del Senato ha dato su questo decreto
quando ha liquidato tutta una facoenda di
questa ampiezza dicendo che Ila 1" Commi,s-
sione, esaminato il disegno di legge, comuni-
ca di non avere nulla da osservare per quan-
to di sua competenza. Ma non è stato consi-
derato neanche i1 fatto, aocettato poi ~ per-

chè aveva fondamento ~ dal Governo neLla
sa Commissione, degli ent:i locali, de1Je orga-

nizzazioni di base che hanno degli sgravi da
una parte, e perdono quindi delle entrate, e
debbono avere degli aiuti dall'alt,~a parte per
coprire ciò che hanno dovuto ,lasciare attra-
verso gH sgravi. Credo che tutti dovremmo
avere sempr,e più occhio e più attenzione non
solo per l,e parti squisitament'e tem:iìkhe, ma
!per ,l'importanza del fatto nel complesso, MI-
che sul terreno dell'affermazione di pdndpi
democratici. Vi è la necessità di allargare,
mai restringere li disoorsi, soprattutto in oc-
casioni dolorose di questo genere. Potete dire
che hanno torto i lavomtorri quando per
esempio chi,edono di poter contmllare l'uso
dei provvedimenti economici?

Non voglio iniziare una polemica con il Mi-
nistro del tesoro sul molto o poco che è
stato dato per la ripresa di Genova, ma vo-
glio aprire un altro discorso, quello dei com-
trolH. Ricostmzione in sè e per sè può vol,er
dire molto o niente...

FER R A R I - A G G R A D I , Ministro
del tesoro. Io desidero ringmziarla, perchè
sono convinto che il primo problema del no-
stro Paese è quello di spendere bene. Cerchia.
mo di porre le condizioni pel1chè si possa
spendere di più, ma soprattutto eercnilamo
di spendere bene i fondi di cui già disponia-
mo. A questo rigua:Gdo i controlli, non solo
queHi di legittimità ma quelli di coerenza e
dieffidenza, sono' una es.igenza che io cmdo
ci debba tutti lega'r,e 'per un impegno vera-
mente costruttivo.

L I V I G N I. Io le sto dando 'l'ooca-
sione per una <risposta positiva che se attuata
non può che favoi piacere. Spero che ,sia af-
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fermato questo principio, cioè che gli aiuti
che vengono dati debbono essere subOlrdinati
alla garanzia dell'occupazione, alla garanzia
che siano evitate forme di trasferimenti del~
le aziende lin altr;a sede, i,l che cr,ea sempre
problemi ailavoratOlI1i. Dico questo peIìchè a
Genova taletimOlre esisteva già prima dei
fatti dolorosi che stiamo esaminando. NOImi
come la Pettinatura a Biella, i cantieri ex~
Piaggio, l'Italimpianti ed altlìi ,ricordano fatti
dolorosi che già in precedenza hanno minac~
ciato e colpito l'occupazione dei lavoratori.
Come i,eri non accettavamo un di,scorso di
questo genere, che diminuisse la possibilità
di occupazione dei 'lavoratori, a maggior ra~
gione non possiamo accetta-ria oggi. SperOl
veramente che vada fino in fondo una azione
tesa a garantire questo. Per quanto rigua'rda
gli aiutii che col denaro pubblico vengono da~ J
ti alle imprese, ribadisco che si deve perciò
garantire anche che non vi siano perdite per
quanto riguarda ,l'occupazione dei lavoratori
interessati.

A maggiOlrmgione ciò vale per ile aziende
pubbliche, per le aziende stata:li, per l'IRI
che deve ricostruire, rimetter1e in sesto le
proprie aziende con una visione dinamica, so-
ciale e non solo burocratica di oonservazio~
ne. Oltre tutto, questo sarebbe un mOldo per
fare almeno in parte giustizia a posteriori
delle scelte sbagliate Datte in pas,sato :ai dan-
ni dell' economia di queste zone.

In realtà quindi il problema è ben più va~
sto. Debbo dare atto al relatOlre di av,ere, nel-
la relazione che lOi ha presentato, citato an~
che una serie di elementi che cercano di an~
dare oltre l'episodio Ìtn sè per formare un
quadro più vasto e impegnato. Il decI1eto
non solo è insufficiente per quanto riguarda
IIa completa riparazione dei danni subìti
(questo è quanto ripetono tutti nelle zone in-
teressate; perciò vuoI dire che dilaga la irri-
conoscenza popol:are nei confronti della buo-
na volontà che si vuole qui difendere da par-
te governativa!), ma soprattutto permane ,il
pericolo della non eliminazione delle cause
delle Ipossibili calamità naturali. Non possia-
mo ~ e lo diciamo ancora una volta ~ trin-

cerarci dietro il numero di millimetri di
pioggia nè possiamo ripetere ancora una vol-
ta la retorica del « mai più avvengano fatti di
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questo genere ». Ci sono cose assurde nel no~
stro Paese che occorre sottolineare: ad esem-
pio il Governo italiano ha più componenti al
suo interno di quanti siano i geologi che agi-
scono in sede pubblica! Ma con l'orografia
ohe ha l'Italia, è mai possibile, è mai accetta-
bile una realtà negativa di questo genere? Bi-
sogna porre mano ad una serie di interventi.
La montagna, ad esempio, si spopola per una
politica sbagliata, la politica cioè delle pic-
coleinoentivazioni polveIìizzate, spesso inoen-
tivazioni di favoIìe non collegate aUa soluzio~
ne dei problemi. Quante volte abbiamo 'sen-
tito dire che la sorte deneLocalità del piano
dipende daLla montagna! Ne paderemo quan~
do di,scuteremo del cosiddettorifinanziamen~
to della solita legge sulla montagna, ma il so~
lo DwttO di definida « solita» vuoI dire che ci
troveremo di fronte ancora a un atto legisla~
tivo uguale a quello che ha deteI1minato una
situazione della quale penso che tutti siamo
scontenti. È ,evidente che vi è un'assoluta in~
sufficienza degli interventi per Ila disordinata
situazione idraulico~forestale del Paese. E
quello che si spende a posteriori per 'l''él/ppez-
zare, se fos1se speso prima, renderebbe molto
di più.

È evidente allora il motivo della nostm op-
posizione al decreto. Prendete questo decr,e~
to, ponetelo accanto :ai bisogni delle popola~
zioni ,interessate, ai danni, ,a:lileoaus,e, :ai 'P':I1O~
bJemi di fondo che ho cercato di indicare e
vi accorgerete che è ben poca cosa; nOln vo-
glio adoperare parole pes3Jnti, ma si tnatta
effettivamente di ben poca oosa rispetto ai
grossi problemi che ci stanno di fronte. E a
me sembra veramente depD~mente che p'ro~
prio attorno ad una Il'ealtà di questo geneIìe si
sia ricreata una malintesa unità delle fOlr~
ze di centro~sinilstra. Vi dil'aniate tm di voi
su tante questioni, siete in disaccordo su tan-
ti problemi, e proprio su fatti di questo ge~
nere dovevate ricreare il monoliti'smo deHa
coalizione? Se volessimo specu1é\!re su queste
cose, ne avremmo ben donde. Certo dOV1remo
chiadre in altre sedi le respons3Jbilità di una
situazione di questo genere; ma quando sia-
mo intervenuti anche noi, cOlme forza poil'iti-
.::a, nel,le zone interessate, non abhié\!mo certo
chiesto che tessera avesseI10 coloro che ci
pa:rlav,ano dei danni che avevano subito e
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deHe sofferenze che avevano dovuto affronta-
re. Vorrei dire che malte di quelle persone
appa:rtenevano ai partiti della magg~omman-
za. E aHara si può pa:rlare di inoomprensio-
ne, di ingenerosità, quando, vi sono scioperi,
malllirestazioni contro i contenuti e :le 'scelte
di questo decreto? E non veniteci a 'ripet,ere
che queste manirestazioni sono solo frutto
deLla casiddetta sabillazione della sinistra
perchè la realtà è diversa:; si tratta deHa in-
soddisfazione, del manoato 'rkonascimenta
in questo tipo, di scelte da parte deHe popo-
lazioni interessate di ciò che ritenevano di
dover avere. Ci av'ete inondata in Commi,s-
siane ~ e si è ripreso :il discarso anche in
Aula ~ di richiami al senso diresponsabÌJlità
ma è rarse irresponsabiHtà chiedevela corve-
spansione del oento per cento, del salario per
i lavomtOlri sospesi? Che cOIlpe debbono pa-
gare i lavaratori in pa'rtioala,re? Pagano già
un grOlsso tributo permanente a un tipo di
società che si mangia anche l,e cOlnqu~ste sa-
lariali che can ,le loro latte riesoano ad otte-
nere; eperchè non dobbiamo andare incon-
tro integralmente a queste loro ,esi,genze? È
irresponsabilità chiedere appunto, come race-
va poc'anzi, interventi seLettivi ,e nan genera-
lizzati, per garantire il mantenimento del li-
veltlo di occupaziane? Ecoa allora peJ1chè ci
lamentiamo deLLa posizione glabale assunta
su questi temi dai partiti gov,ernativi.

Se pensate .che sia demacmzia dire di sì a
Genova e poi venire a Roma a dilJ:1edi no, vi
sbagliate prorondamente. È pJ:10prio così che
si parta acqua al cosiddetto deteriommento
delle i'stituzi'0ni. Che fiduoia può aveJ:1e chi
vede partire da Genova degli emendamenti
unitarie poi vede l'e rirme pevdersi per stra-
da prima di arr:iva:r:e a Rama Q non appena
gli stessi emendamenti unitari arrivano al
Parlamento? Per questo non lasciamo cadere
quanto abbiamo S'0stenuto e non è 'stato ac-
cettato. Non ,lo vogliia:mo rare, ma vonei di-
re che, se anche per assu]1do lo volessimo, fa-
re, nan la potremmo faJ:1e;nan !sono cOlse che
ci appartengono, si tratta delle speranze di
chi ha perso tanto, di chi spesso ha perso tut-
to;di quei giovani che avete definitaa:mmi-
revoli. E come ci giudicheranno se nan
da:J:1emo risposte corrispondenti a quel-
la che essi pensano giusto per la l0'ro

città, per le pOP'0lazi0'ni aUe quali apparten-
gono? È v'ero, s0'noanche le istanze di chi di-
oe di non volere più la città del pmritto, della
scandalosa specuhuzione edilizia che massa-
cra il territorio, del caro-affitt'0 ,e degli appar-
tamenti di lusso sfitti, della congestione del
traffico, deLle ingiustizie che avvelenano la
vita del lavoratare, del:l'u0'ma ridatto a pic-

col'0 dente di un ingranaggio, .che lo madna.
Ma se dal dolore può uscire una sdnt,iUa di
giustizia dO'bbiamo rorse spaventaDci? Così
non è nel test;o del decret0', anche dopo ,i mi-
glioramenti, anche c0'ns,istent,i, apP'0rtatli nel-
la 5° Commissione. Ecco allora ,i motivi della
no,stra proranda,insoddisrazione. Avremmo
sinceramente pveferito poter essere d'acoor-
do su un tema di questa importanza, ma'J'in~
suffidenza de1le misure prese ci 0'bhMga a
dissociare le no,stre responsabilità. Diversa-
mente non potremmo far,e per rimanere r,e-
deli aMa sincera cOlmprensione che abbiamo
manifestato fin dal primo momento a queste
altre p0'polaz~oni oggi così duramente c0'l-
pite. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Volgger. Ne ha racoltà.

V O L G G E R . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Sottosegretario,
col provvedimento legislativo in esame il Go~
veVila ha cercato di disporre con il massimo
sforzo consentito dalle possibilità finanzia-
rie dello Stat'0, che son0' quelle che SlOno,
ill necessario soccorso, aiuto 'ed assistenza al.
lla nobile città di Genova e agli altri territori
tanto duramente c0'lpiti dalle Decenti allu-
vioni. Per quanto riguarda Genova, in parti-
colar mO'do, abbiamo cOlnstatato con viva
saddisfazione che i genovesi non si sO'no per-
duti d'animo; gent'e Hera ed '0rgogliosa, sii
s,ono mmboccati le maniche per riportaDe La
normalità nelLa 10]10dttà.

Dopo i miglioramenti apportati dalla com-
petente Commissi0'ne del Senato, !il decreto
mi sembra articolato in modo tale da garan-
tire risultati positivi ed efficaci. Giò di
cui tutti dovremmo essere convinti è la ne-
cessità di arrivare al più presto ad una leg-
ge organica che assicuri la possibilità di in-
tervenire senza indugio in qualsiasi momen-
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to per fronteggiare le conseguenze di questi
eventi. E vorrei aggiungere, a tale proposito,
una breve considerazione sulle calamità na~
turali, sulle alluvioni in generale. Anche nel
tempo della rivoluzione scientifica l'uomo
è rimasto piccolo dì fronte alla fatalità, di
fronte alle forze scatenate della natura. Ma
la fatalità non basta per chiudere certi di~
scorsi sulle alluvioni. Su questo punto mi
sembra che tutti siamo d'accordo. Perchè
siamo il Paese più colpito d'Europa? La cau~
sa non è imputa:bile soltanto alle ammini~
strazioni. La stessa opinione pubblica non
presta volentieri ascolto alle dispute su que~
sti problemi e senza una opinione pubblica
agguerrita, non rassegnata alle calamità del~
la natura, sarà molto diffioile arrivare ad una
sollecita ,soluzione dei problemi della difesa
del suolo. Le troppo frequenti alluvioni al
Nord, al Centro e al Sud, pensiamo a Firen~
ze, al Friuli, a Trenta nel 1966 e al Salerni~
lana e a Pisa nel 1950, non sono soltanto fa~
talità. Esse sono anche le conseguenze della
povertà e dello sfruttamento cui è stata sot~
toposta la montagna per cui essa è diventata
il punto debole del nostro Paese. In casa no~
stra la montagna ha sempre avuto la con~
dizione di Cenerentola. La montagna di na~
tura povera e magra ha sopportato i sacrifi~
ci più duri a cominciare dai disboscamenti
disperati. Così le alte valli, che in Liguria co~
minciano spesso a pochi chilometri dalle
spiagge, non hanno più potuto tenersi in pie~
di, non hanno più potuto tenere la terra,
l'acqua, gli uomini; così sono cominciate le
frane e le alluvioni, così è cominciata la fu~
ga della moltitudine verso la città, così la
montagna è rimasta nuda e sola. Ma se la
montagna abbandonata e trascurata si vendi~
ca, l'uomo deve correre ai I1ipaI1ie dev-e guar-
dare lontano.

Bisogna pensare al vecchio ed urgente pro~
blema del tetto prima che al salotto del pia~
no nobile; bisogna pensare ai poveri prima
che agli altri, quindi bisogna guardare in~
nanzitutto alla montagna. È chiaro però che
per ristabilire l'equilibrio idrogeologico non
basta una linea di provvedimenti settoriali
per la montagna; occorre una politica dota~
ta di lunghe vedute. Occupiamoci seriamen~
te del problema della nudità della montagna,

dei suoi torrenti con i loro letti ottusamen~
te soffocati.

Per anni una Commissione interministe~
ria1e ha fatto studi e indagini sul problema
della difesa del suolo e le Commissioni riu~
nite dei lavori pubblici e dell'agricoltura del
Senato hanno fatto un'indagine conoscitiva.
Ora, dopo tanti studi e tante indagini, mi
sembra veramente giunto il momento di pre~
disporre provvedimenti legislativi con ade~
guati finanziamenti.

A tale E>COpOmi permetto di far presente
che quest'anno la Regione Trentino~Alto Adi~
ge ha dovuto sobbarcarsi ad un pesantissi~

ma onere finanziario mediante il ricorso al
credito per poter continuare le opere di di~
fesa del suolo e per poter term1nare l' enor~
me mole dei lavori che si sono resi necessa~

l'i dopo l'alluvione del 1966, lavori per i qUJa~
li non sono stati sufficienti i fondi a suo
tempo stanziati con la legge n. 1142. Non è
però giusto che un'amministrazione regiona~

le debba ridurre i propri interventi per l'eco~
nomia e per i problemi sociali per impiegare
grossi fondi in opere per le quali si dovreb~
be attingere a stanziamenti dello Stato.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, io
spero veramente che Firenze e ultimamente
Genova ci siano di monito per il futuro. Altri-
menti ci troveremo sempre più spesso in ql1e~
st'Aula a dover stanziare miliardi per aiuti,
assistenza e ricostruzione; miliardi che se fos~
sera stati spesi in tempo avrebbero eertamen~
te potuto prevenire, se non tutte, almeno buo-
na parte delle calamità naturali, delle allu~
viani. Grazie.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Angiola Minella Molinari. Ne
ha facoltà.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A . Signor Presidente, onorevoli

colleghi, il mio intervento si riferirà ad una
sola parte del decreto ill discussione: quella
che ,riguarda le conseguenze della recente ca~
tastrofica alluvione di Genova in mpporto
alla situazione abitati:va, in rapporto, in par~
ticolarc, alla situazione delle centinaia di fa~
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miglie che in città e in provincia sono rima-
ste a seguito del disastro senza tetto o per-
chè, per i crolli 'e l'invasione delle aoque, han-
no perduto tutto, spessa anche i muri della
propria casa, o perchè per misura preventi-
va hanno dovuto sgombrare l'alloggio dato
l'aUargaI1si pauroso dello stato di ins<ÌCul'ezza
e di pericolosità che ne è derivato.

Vorrei sottolineare subito che, nel quadro
generale del disastro e delle sue conseguen-
ze, ,i~problema della casa non rappresenta af-
fatto un aspetto marginale nè, tanto meno,
un 'problema cui si fa fl'onte con misure ed
in modi solta:nta di natura assistenziale. Noi
dedichiamo a questo problema un interven-
to particolare proprio perchè lo riteniamo
uno degli aspetti di fondo della situazione
che il disastro di Genova ha messo a nudo,
ha reso 'ancor p.iù grave e indel'ogabi,le. Pri-
ma dti tutto per l'enti,tà de,l danno verifioa-
tosi anche in questo campa.

Dai dati fornÌiti nell'ultima riunione del
COITsigllio comunale di Genova, I1isulta infattlÌ
che a tutt' 'Oggi l,e famiglie rimaste senza tetto
sono 438 nella sOila città capoluago; a queste
bisogna quindi aggiungere almeno 80-100 fa-
mliglie nei comuni della pravinda. Ocoorl1e
co,nsiderare ohe questi dam s.ono quasi sicu-
ramente in difetto perchè quelli dei comuni
deHa provincia non sono ancora precisi ed
aIllche <incittà le famiglie che non si trovano
allaggiate in albergo ma sono ospitate pr:iva-
tamente presso parenti non sono ancora tutte
registrate. Inoltre, la situazione di perioolasi-
tà e di insicurezza del sualo e delle costruzio-
ni patrebbe rendere necessarie a seguito delle
indagini in carsa, a causa di nuove pioggie
vilolente, 'altIie evacuaziÌoni. Quindi pr.oblema
grave per l'entità e gravissimo per le riper-
cussiO'ni umane e s.ociali. Non spenderò paI1O-
le per questo; parlo a persane sensibili, re-
sponsahili. Sappiamo che cosa vuoI dire per
una famiglia, speciÌalmente se non abbiente,
perdere la casa, essere trascinata da un po-
sto all'altro, vivere chiusa in alberghi per set-
timane, fiarse per mesi. Immaginiamo quali
conseguenze può avere tutto questo sulla vi-
ta psicologica, morale e sociale della fami-
grliaia, in particalaI1e dei bambini.

]\1a il problema è grave, al di là dei suoi
aspetti sociali ed umani, anche in relazione

alla questione generale dello sviluppo della
città di Genova, della sua situazione e delle
sue prospettive sociali ed economiche gene-
rali. L'aUuvione, infatti, ha provocato un
drammatico aggravamento della situaziane
edilizia ed urbanistica che era già, prima
dell'alluvione, estremamente seria; anzi l'en-
tità dell'al:luvione è in parte essa stessa con-
seguenza di tale situazione preesistente. Per
questo, onorevole Sottosegretario, non pos-
siamo non sottolineare il fatto che nella pri-
ma stesura del decreto del Governo ci sia
nan dico una s.ottovalutaziO.nemail vuoto
suLLa situazione abitativa ed edilizia. L'allu-
sione, implicita nell'articolo 14 del decreto,
alla legge n. 1010 che prevedeva costruzioni
di baraoche per i senzatetto, è chiaro, non è
assolutamente rispandente alle esigenze di
un grande centro urbano come Genova nello
anno 1970, nè possiamo considerare i due ar-
tic.oli 22 e 23 perchè essi riguardan.o sohanto
la GESCAL ,e gli assegnatari della GESCAL.
Esprimiamo anz,i forti niserve sul fatto che
sii sia praposto in tal modo di dividere tra
di 10m COllo1'oche sono stati cO'lpiti da una
stessa tragedia, oltl1e alle gravi critiche che
abbiamo da fare sul contenuta di questi ar-
ticolli di cui, perarltro, parleremo al mO'mento
della 110,1'.0discussione ,specifica.

Possiamo, quindi ben a ragione dire che
nel decreto presentato dal Governo il pro-
blema dellaricostruZJiane delle case, del ri-
pristino e dello sviluppo edilizio, nonchè
quello, particolarmente pressante, della si-
tuazione immediata delle centinaia di fami-
glie rimaste senza tetto, non era stato nep-
pure 'posto. Apprezziamo pemiòle trasforma-
zioni che in questo senso ha apportato, an-
che per il nostro contributo, la Sa Commissio-
ne finanze al testo originario del decreto: il
problema dellraoasa, il prablema dei senm-
tetto è stato inserito nella legge con una certa
pIiecisione, in tDe punbi ,importanti: al pun-
to b) dell'articola IS, DO'me uno dei finii prio-
ritari e fondamentali per il quale devono es-
sere utilizzati da parte dei comuni li 5 miMar-
di concessi « per pr.ovvidenze cO'ntingenti, ivi
oomprese queUe destinate a soddisfaI1e ,l,eesi-
genze abitatiÌ\'�e deUe famiglie rimaste senza
tetto »; al punto c) deLl'artioola 14-quater mel
quale si prevede 11ripristino, a totale caDioo
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dello Stato, delle case popalari di proprietà
dei comuni e dell'Istituto autonamo case po~
polari gravemente colpite e lesianate, ed in~
fine anche nel susseguente punto f) de11'arti~
calo 14~quater riguardante,il contributo deno
Stato ai privati per il ripristino delle case
danneggiate o distrutte.

Apprezziamo questi passi avanti che col~
mano il vuoto del decreto presentato dal Go~
vermo; riteniamo, tuttavia, l:e modifiche otte>-
nute nan ancora sufHoienti. Pertanto, pur ni~
noscendo che sia giusto ,e necessario dare
piena ed ampia facoltà ai comuni di sceglie~
re essi il modo per utiHzzare i fondi concessi
per i senzatetto, carne prevede il punto b)
dell'articolo 15, anzi ritenendo che dobbia~
mo spingerci sempre più avanti in questa di~
rezione ~ perchè le popolazioni rivendicano
di essere protagoniste della soluzione di ta~
li problemi e vogl,iono, in prima persona, es~
sere sentite, proporre soluzioni, partecipare
alla soluzione e al controllo ~; nonostante
ciò noi pensiamo che sia necessario che il Go~
verno indichi con chiarezza alcuni indirizzi
fondamentali e, insieme, precisi meglio gli
impegni che intende assumere in materia,
collegando il problema dei danni immedia~
ti a problemi anche preesistenti strettamen~
te cannessi aU'aMuvione, come quello deJ~
lo stato di decadimento di tutto il patrimo~
nio dell'edilizia pubblica a Genova, inqua~
drando il problema degli aiuti e interventi
immediati in una visione più ampia, nella
quale la questione della casa venga conside~
rata ed affrontata per quello che è oggi nel~
la società e cioè cOlme un problema di servi~
zio sociale e di diritto fondamentale dei la~
voratori e dei cittadini, in modo che anche
gli interventi destinati alla casa, pur di ca~
rattere contingente e p~rticolare, siano ispi~
rati al principio che non si interviene come
un generoso aiuto a gente sventurata colpita
dalla fatalità, ma che 10 Stato interviene per-
chè deve interveniire, perchè è suo preciso
.dovere ripristinare, bonificare, risanare una
situazione del cui catast:wfico sviluppo il po~
tere pubblico ha profonde responsabilità e
che deve essere ripristinata, risanata, rinno~
vata in quanto ciò corrisponde a un diritto
fondamentale del cittadino.

Riteniamo che il problema della casa deb~
ba essere visto in questa sua reale e moder-
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na dimensione. Oi dirà che stiamo discutendo
una legge contigente, partIcolare; d'accordo,
ma oggi il problema della casa è esploso nel
nostl1O Paese, è un problema di svolta po-
litica, è un grande problema di lotta sindaca~
le, popolare, è un grande 'problema di tratta-
tiva fra i sindacati e il Governo, e rappre-
senta uno dei punti su cui il Governo si è
impegnato a presentare precise leggi di ri~
forma. Sia pure sotto un aspetto particolare
e contingente, ma così altamente drammatico
come quello che scaturisce da questa legge,
dobbiamo affrontare qui i,l problema deUa
casa: ebbene, ecco una prima testimonianza
del valore che gli diamo, delle scelte nelle
quali lo iIIlquadriamo, degli indirizzi che pro~
poniamo per le sue soluzioni: una testimo-
nianza precisa, concreta, immediata degli im~
pegni di cui tanto si parla; ma che poi, nei
fatti, vediamo continuamente elusi o addirit~
tura contraddetti. Il modo come viene affron~
tato il problema delle case ha poi un valore
particolare per la città di Genova.

Quando guardiamo quello che è avvenuto
ill 7 e 8 ottobre a Genova, quando pensiamo
che una quantità certo ~nessuno lo nega ~
eccezionale di acqua in breve periodo di tem~
po ha potuto provocare la catastrofe che ha
provocato in una grande città moderna, in
una città che dà al nostro Paese uno dei
contributi di produzione e di reddito più al-
ti, con conseguenze spaventose, assolutamen~
te spropOlrzionate ailla entità per quantò gra~
ve dell'evento naturale; quando pensiamo a
questo. non possiamo non chiederci perchè
questo è capitato.

Le misure che prendiamo, anche se sO'no
di natura oontingente, per eSSieJ:1eadegua-
te devono rispondere a queste domande:
Come è avvenuto il disastro? In quale si~
tuazione preesistente si è verificato? Ed
è un disastro fatale o è un disastro che ha
potuto verificarsi nelle proporzioni in cui
si è ve1ìificato per fattoJ1i anche colposi, fat-
tori di grave, profonda, continuativa colpo~
sità da parte del potere pubblico, da parte
di una determinata struttura statale, da par~
te di un determinato indirizzo politico? E per
affrontarlo basta riparare, ricostruire le case,
assistere le :persone o è necessario risanare,
bonificare, affrontare le cause di fondo del
disastro, collegare !'intervento immediato ad
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un intervento più prO'fondo di prevenzione?
E, quindi, anche l'entità dei fondi da stan-
ziare, le fina:Iità per il loro uso, il taglio con
cui si affrontano i problemi debbono supe-
rare decisamente il cancetto assistenziale-ri
cosrruttivo, in modo che dal disastro di Ge-
nova, da questa nuova tragedia, abbia inizio
una via nuova, un indirizzo nuovo di svilup-
po edilizio, urbano, economico, indirizzo
nuovo che si riporta, peraltro, agli impegni,
alle P!amesse, alle dichiarazioni che il Go-
vevno fa, per esempio, sul problema della
casa e dell' edilizia ma che ancora non si tra-
ducono in realtà attraverso una svO'lta rea-
le nei fatti?

Genova ~ diceva già il compagno senato-
re Cavalli ~ è stata definita, non da noi lilla

dall'ingegner Astengo, dalla équipe di teonid
che ha lavara10 al progetto di revisione del
piano regolatore poi insabbiato nel 1963, una
città mostruosa, una « città(mostro }}.

Si dice: Genova non è una città facile; è
una città che si espande senza spazio ade-
guato concentrata come è in una stretta stri-
scia di terra, con da una parte il mare e dal-
l'altra le colline quasi a picco sul mare, solca-
ta ~ lo rioorda anche il I1elatove senatOI1e Bu-
zio ~ da 25 torrenti precipitanti sulla costa
da valli e monti nell'arco di pochi chilometri.

D'accordo: Genova è una città difficile per
uno sviluppo ordinato, equilibrato, solido di
insediamento industriale-residenziale. Ma,
onorevoli colleghi, proprio per questo le re-
sponsabilità sono ancora più gravi. Il fatto
che Genova sia una città difficile non giustifi-
ca affatto le carenze di previsione, di direzio-
ne, di cantrollo dei poteri pubblici, la rinun-
cia a una politica attiva di intervento, di pia-
nificazione, di disciplina pubblica; anzi ag-
grava le responsabilità perchè proprio in una
città come Genova, con le montagne che si
disgregano alle spalle, con i torrenti che at-
traversano la città, con la roccia incomben-
te che non si sa bene fino a che punto ten-
ga, con questo intasamento verso il mare,
proprio in una città cOlme Genova la tutela
dell'interesse, dell benessere e della sicurez-
za pubblica doveva esseI1e perseguita con ,la
massima decisione, lo sviluppo urbanistico
e edilizio doveva essere garantito nell'inte-
resse pubblico.

Il control,lo, i limiti, la subordinaziane del-
!'interesse privato all'interesse pubblico do-
vevano essere rigaI1asamente imposti; gli in-
teressi della speculazione edilizia, delle gran-
di immobiliaI1i, delle industrie, di tutte le
farZie che hanno spinto ad un determi:qato in-
dirizzo e che hanno trovato via libera dove-
vanO' eSSCI1epiù ancora che altrove rigidamen-
te oontrollati 'e disciplinati. Il disastro non
è avvenuto per caso: ci sono alla base, come
uno dei fattori determinanti, i 25 anni di ri-
muncia da parte dei Governi della Democra-
zia crÌ'stiana e del centro-sinistra a urna poli-
tica democratica della casa, dello sviluppo
urbano, dello sviluppo edilizio.

Il rifiuto della riforma urbanistica, di una
disciplina urbanistica; ,il blacco della legge
167, l'insabbiamento dei suoi finanziamenti,
la riduzione anno per anno dell'impegno del-
lo Stato nel campo dell'edilizia pO'polare pub-
blica; la mancata DHarma degli enÌ'Ì per fedi-
l,izia popolare, a cominciare dalla GESCAL:
questi crvori gravi oompiutiin campo nil-
zionale hanno avuto a Genova comseguenre
particoLarmente drammatiche e ,la città ha
pagato i prezZJiche oggi siamo ,in grado, pur-
troppo, di calcolare. E ciò tanto più se si
pemsa che all'indirizzo nazionale, tutto teso a
favarke le grandi imprese edilizie private, a
sostenere, nel>l'inteI1esse delle immobiliani,
l"alto prezzo dei terreni, della casa, degli af-
fitti, a facilitare, in agni campo, a liberare da
qualunque intraloio lo sviluppo sfmnato, cao-
tico, mostruoso della iniziativa speculativa
nel campo edilizio, si è collegata un'identica
politica, portata avanti dal centro-sinistra,
in campo lacale. Genova è la città che aggi,
alla fine del 1970, nO'n ha ancora un piano
mgalatore mO'derno. Il primo progetto del
1963 è stato affossato e aggi, nel 1970, siamo
ancora alla fase di studio e manca ancora
un'analisiecO'logica della città, manca un
piano di sviluppo dei servizi e delle attrez-
zature, in adeguamento aLle stesse leggi in-
trodatt>e e da tempo ormai in v:igore per gli
standards urbanistici. È stata fatta ,in sede
100cal,euna politica di Jicenze che non esi-
Hamo a definire irl1espansabile, da parte de-
gli organi locali dello Stato, da part,e dell'am-
ministraz'ione comunale nei confronti deJ-
l'edil:izia privata, nei canfronti della stessa
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edilizia pubblica, nei confronti dello svilup-
po delle autostrade, nei confronti ~ e qui
gli elementi di colposhà e responsabilità dJ-
ventano macroscopioi ~ ,delle pretese del~
l'industria petrolifera. Sapete che nella VaI
Poloevera non soltanto le immobiliari e
i privati per costruire le case hanno aggI1e-
dito la collina, coperto i tor11enti, gettato ter~
ra di riporto dove dovevano scolal1e le acque,
distrutto glli alberi, soonvolgendo gravemen-
te l'assetto del suolo e il regime delle acque,
ma sono state scavate enormi quantità di
roccia alla base di vecchLe colline lin disgrega-
zione per collocarvi enormi serbatoi di pe-
trolio in mezzo alle abitazioni umane, ag-
giungendo al peI1icolo dei crolli e dei frana-
menti del terreno quello dell'esplosività ein~
f,iammabilità delle materie.

Un altro aspetto, non meno grave, della
allegra politica delle licenze perseguita per
anni è che in centinaia di oas,i gli alloggi sono
abitati da anni senza che sia stata conces~
sa la licenza di abitabilità. Due anni fa, per
esempio, in un grosso complesso di palazzi
della GESCAL a San Bartolomeo del Fossato
è risultato che queste case già assegnate ed
abitate dal 1954 nel 1969 nan :av,evano anoora
la licenza di abitabilità. Nello stesso tempo
vi è una ca11enza macroscopioa di servizi ,e eLi
attrezzature. Onorevoli colleghi, io non parlo
tanto ai genovesi, che purtroppo sanno que-
ste cose, ma agli altri colleghi, 'perchè bi,so-
gna conoscere la realtà sulla quale poi si deve
deci:de11e.Qual è la condizione :abitativa uma-
na a Genova? Sapete che a Genova c'è, in
media, un metro quadrato di verde per abi~
tante? E questa ,,è la media, che comporta
anche le maggioIii estensioni di v,erde nella
z-ona residenziale ricca. Ma se consideriamo
i viani operai, v;ediamo che a CornigHano
vi è mezzo metro quadrato di verde per abi-
tante, a Sampierdarena 20 centimetri quadra-
ti; nella VaI Poloevem cinque centimetri qua-
drati! La parte di natura a cui possono
aspiraI1e decine di migliaia di lavoratori, di
bambini, di anziani è' di dnque centimetri
quadrati di verde.

Pensate che a Genova vi sono pochissimi
campi sportivi e nella zona opemia ne sono
stati ehminati, negli ultimi anni, cinque, per
dar luago allo sviluppo di ,enormi oaseggiati.

SO'no rimasti 'in tutto otto campi sportivi per
800.000 persone, per 50 società, per 80
squadre e una parte di quest'i campi, il mla-
tore lo sa, evano ,stati ,addkittura ricavati
sul letto del torrente Bisagno e sono stati
spazzati dalla piena. Mancano 120 asili-nido,
100 scuole materne, 50 scuole elementari, 30
scuole medie, 30 scuO'le medie superiori, 210
parchi pubbhci! Per queste attrezzature il
terreno non è mai statIO trovato! Sano stati
cas:truit,i !Centinaia di palazzi di ,edilizia re-
sidenziale, migliaia di alloggi in questi palaz-
zi sono vuoti da anni perchè costruiti a prez-
zo troppo alto e la gente non.li compra e non
li affitta, mentre 10.000 domande di famiglie
prive di abitazione decente giacdono pI1esso
glI istituti di edilizia papolare, che non co-
struiscano per mancanza di fìnanziamenti
o di volontà poEtica, mentre non c'è il ter-
reno per il giardino, per la scuola materna,
per l'asilo!

Ma tale situazione non è grave sOlIo da,l
punto di vista deUa condiziane umana; è gra-
vissima dal punto di vista della sicuI1ezza. Il
meccanismo mast,ruoso daminato dagli ,inte-
ressi delle grandi immobiliari, dal quale an-
che il sistema dell'edilizia popala/re è stato
condizionato, ha non solo saccheggiato le
città, ma ha creato Ulna stato di permanente
e crescente pericolo. L'aggressione del ce-
mento ha divorato le colline, le strade, gli
alberi, i marciapiedi, le panchine; non c'è più
niente, sola case, una addosso all'altra, case
altissime ed enormi, ai piedi, sui fianchi, in
cima alle coUine /in una giungla paumsa! Per
costruire questa giungla sono stati violati i
~egolamenti sanitari edilizi, lo stesso vecchio
piano rego.latore; deroghe continue, deroghe
a tutto; alla l'egge sul petrolio, alla legge sa-
nitaria, ai regolamenti ediliz,i, sempre dero-
ghe, e la massa di cemento è andata avanti,
ha sconvolto colline, le ha appesantite in al~
to, ne ha scavato la base, si è insediata sui
torrenti, ne ha chiuso gli sbocchi, ha creata
enormi masse di terra di riporto con cui sono
stat,i riempiti i laghi, con cui sano stati accu-
mulati grandi ammassli di terra non aggre-
gata, non solida, che la pioggia dibva; ha
distrutto le piante hmitalndo, annulìando la
capacità di assorhimento della montagna!
E tutto questo è avvenruto con il permesso
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del potere pubblico, di deoine di ufHci tecni-
ci dello Stato e del comune, del Provvedi-
torato alle opere pubbliche, del Genio civi-
le, eccetera, povere pubblico diretto dalla
Democrazia cristiana che ha guaI1dato iner-
te e molto spesso facilitato lo scempio.

In questo quadro è stata ,stravolta aa:1che
la finalità istituzionale degli ilstituti di ,edili-
zia popolare. La GESCAL, 'Prima di tutto; nel
decreto i due articoli 22 e 23 danno nuovi po-
teri, nuove fun:zJi.oni alla GESCAL. Ma io non
so se avete un'~dea di qU3ll,e sia la valutazio-
ne che lla popolaziOlne di Genova può dare
circa la GESCAL; la GESCAL a Genova è una
oostellaz101ne di soandalii e di sdagurate .ope-
razioni, assediata da denuncie e da procedi-
menti giudiZJiari, la GESCAiL a Genova è al
oentro di alcune situazioni estremament,e
gravi. E non sOllo per quanto riguarda la
mancanza totale di manutenziOlne degLi stabi-
lii da essa costruiti: centinaia e centinaia di
migliaia di alppartamenti, un f01rmidabHe pa-
tidmonio pubbUco pagato da denaro pubbli-
co, il oontr1buto dei lavoratOlri, il iContributo
dello Stato! Migl,iaia di appartamenti che, no-
nostante gli assegnata,ri paghino OIgni mese
notevoli quote ~ fino a 10.000 lirle ~ per le

manutenzioni, sOlno da anni nel più iC.omple-
to ,abbal1Jdono.

E non solo per quanto I1iguarda lo scanda-
lo dei palazzi nuovi costruiti da anni e non
abitati perchè rimasti inabitabili per man-
canza di aUacdamenti e servizi; interi quar-

, tieri ~ come i 300 appartamenti del CEP di
Prà, costruiti da tre-quattro anni ~ deperi-
scono senza essere utilizzati pevchè manca-
no le fogne, la luce, il gas, i neg01zi, i traspor-
ti, eccetera. Nella discussione in Commissio-
ne ,sull'articolo 22 e sul 23 è stato detto ripe-
tutamente che la GESCAL ha tanti soldi ohe
non spende e quindi bisogna cercare di far-
glieli spendeve. Ma allora rpeI1chè la GESCAL
rifiuta da anni, nonostante le richieste e le
lotte più pressanti sostenute lin tutta Italia,
e in particolare a Genova dagli ,assegnatari,
di pagare le spese di manutenzione? Pel1chè
non realizza li serv~izi e gliallaociamenti per
rendere abitabili l,e case che cost,ruisce, co-
me avrebbe il dovere di far.e per l,egge assie-
me ai c01muni?

Ma ciò che vOlglia'mo partkok\!rmente sot-
tolineare in questa sede sono i veri e ipropri

scandali per queUo che riguarda la sicurezza
edilizia. Mi limito a citare tve situazioni fra
le più gravi. Palazzi GESCAL di via delle
Tofane: 33 palaznine quasi inabitabili per
i vizi di costruziOlne; nell'april,e 1968, 81 fa-
migld,e sono state costrette in piena notte ad
abband01nare H palazzo cOlstruito pochi anni
prima ~ gravissime incrinature alle struttu-
ve portanti; 32 pilastl1i lesionati ~; il pa-
lazzo è tuttora vuoto, abbandonato al suo de-
stino, non più restaumto.

Collina degli Angeli: marzo 1968, collegata
al crollo di Via Digione che è costato 19
morti.

SO'no stati oostruiti tre enormi 'palazzi
GESCAL in cima ad, una o01llina a strapiom-
bo senza esame deIrassetto geologico, senza
sufficienti opere di scarpata, mOldificando
senza .oO'nt/]1olloi,l regilme delle acque di sco-
lo. C'è stata una prOlcedura giudiziaria; per
più di un armo oent,inaia di famiglie fuori ca-
sa, i m01rti e i feriti gravi, enormi spese per
riparare al di,sastro.

Non rlipeterò infine la vicenda del Bi-
scione perchè ne hanno già parlato tutti. n
fatto grave è questo; era stato fatto un pro~
getto per un enorme alveare di ,oemento e
£erro per migliruia di persone 1n dmaad una
montagna, e la montagna doveva restare li-
bera, /Coperta tutta attorno al quartiere GE-
SCAL, fino ai piedi del m'Onte, da pineta e bo-
sco; questa era la condizione fondamentale
per quel pvogetto. Ad un oerto momento Ja
GESCAL vende la pineta, v,ende il terreno cir-
costante l'ammasso edilizio ai privati, linter-
veng01no i privati, ottengono le rHcenze e al
posto del bosco, ai piedi della montagna, og-
gi vi S01no 70 enOlrmi palazzi da,i 10 ai 12
piani ciascuno. Nelle or,e dell'al:luvione u:na
delle case GESCAL nolla, 15 famiglie vesta-
no senza casa; per fortuna nessun morto sol-
tanto perchè la gente del Bis.cione è tal-
mente 'abituata a scappare che appena comin-
cia a piovere già si prepara. E chissà quale
sarà la spesa; inizia, un prooediimento della
Mag1stratum,si dice che già 'si'ano stati im-
posti lavOlri per un miliardo e mezzo oome
inizio ma O1ocorrerà pr01babilmente bonifi,oa-
re, risanare, imbrigliare tutta la montagna,
decine di lioenze sono state bLOIocate, oenti-
naia di appartamenti 'J:'imarra:nno inskuri e
,la gente non saprà da che parte andare.
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Siamo di fronte quindi ad un d~sas,tro che
ha cause e re~pons,abilità precise e gravi; un
disastro ç01poso, nel quale il potere !pubbli-
co non può intervenire con misure assisten-
ziali e neppure ìsoltanto riparatorie, ma de-
ve intervenire, come dovere fondamentale,
per risanare, bonificare e soprattutto per
prevenire una situazione in cui proprio sul
potere pubbliço, per la sua inerzia nei con-
fronti della speculazione privata, inçombo-
no enormi, gravissime responsabilità. Re~
sponsabilità che sono ancora più grarvi, ono-
revoli col1e,ghi, Iperchè la gente ha incessan-
temente denunziato il pericolo. Non so se
sapete una cosa impressionante; quattro dei
morti di Voltri erano fra coloro che nel 1965
avevano firmato, assieme ad altre decine ,di
persone, un appello pressante al prefetto e
al co,mune di Genova. nue anni prima, nel
1963, il Leira aveva straripato, le case erano
state invase dalle acque, si era visto con chia-
rezza il pericolo, si erano, chiesti interventi
di fondo ma non era stata fatta nessuna ri-
parazione. La popolazione spontaneamente
fece una petizione e quattro di quest,i fir~
matari che nel 1965 dicevano queste cose
sono oggi fra i morti. Un altro esempio
drammatico. Le 40 ,famiglie che sono state
completamente private della propria mode-
stissima casa e di tutto quanto possedevano
per l'invasione furiosa delle acque in piaz~
zale Addatico, già nel 1953 avevano vissuto
lo stesso dramma perchè questi alloggi sit,i
al pianterreno di un complesso di squallide
case comunal>i sono sotto il livello del Bisa~
gno e il Bisagno non è arginato, il Bisagno è
intasato e quindi finchè non ci sarà una ri-
parazione di fondo del regime del fiume que-
ste case saranno inesorabilmente in perico~
lo. Nel '53 alluvione, disastro, fuga da casa,
residenza negli alberghi. Le famiglie \Colpite

~ famiglie povere, con tanti bambini ~

hanno denunziato: non possiamo tornare,
dovete chiuderli questi pianterreni, darci del-
le altre case. No, gli alloggi sono stati con~
siderati ancora abitabili: vi sono state im-
messe quelle ed altre famiglie e oggi, di nuo~
va, hanno perso tutto. Ecco la responsabilità
anche diretta; la gente ha preso coscienza
del problemi, li vede nelle loro giuste dimen-
sioni, si rende conto delle vere cause e delle

res-ponsabilità, si rende conto che bisogna
operare una svolta radicale in tutto :l',indi-
rizzo dello sviluppo urbano, dello sviluppo
edilizio, della politica della casa. Bisogna
mettere un argine alla sfrenata libertà del~
l'iniziativa pnivata immobiliare e industria~
le e diriigere lo Isviluppo secondo ,le esigen-
ze dell'interesse pubblico, utilizzare il de-
naro pubblico e i finanziamenti dello Stato
non per sostenere ,il prezzo delId casa,
ma per ridurlo, per dare la casa, come
un diritto, a tutti, una casa ovviamente
sana e sicura. Quindi, prima conclusione che
vorrei sottolineare: il decreto deve superare
radilcalmente ogni concetto di intervento
transitorio e supedìciaI.e, deve rioonoscere
quella che è ,la situazione nelle sue cause
di fondo, reali e nelle responsabilità, deve
centrare sulla prevenzione. La gente non
chIede che glli ricostruiate so11anto i muri
che sono caduti, non chi,ede che gli diate sol~
tanto j mezzi per ricomprarsi i mobili e le
suppeMettili pel1duti (qualche cosa che costa
in ogni caso ben di più delle 500 mila lire
previste, che in parte non sono state nep-
pure ancora ricevute). I genovesi vogliono
essere tranquilli; non vivere più nell'al1igo~
scia, non domandarsi cosa avvel1rà aUe pros~
sime piogge. I genovesi chiedono ohe ci sia
si,curezza, che la città si sviluppi su una ba-
se 'saLda, che si sappia che, quando si va ad
abitare in una casa, questa casa è salda e
sana, è garantita, è stata fatta non per gua-
dagnare milial1di ma per ri~pol1'dere a un di-
ri:tto specifico della vita umana, delle gran-
di masse dei lavoratori.

Prevenzione, quindi, esigenza primdria an~
.che per quanto riguarda le case e i senzatet-
to. Quando poniamo il prohlema della ina-
deguatezza degl,i interventi finanziari pre-
visti dal decreto, dell'enorme sproporzione
tra la cifra che è stata proposta dal Governo
e la cifra che unitariamente il comune, la
prov,incia, la regione, tutta l'opinione pub-
blica, i partiti a Genova richiedono per i la~
vori di ricostruzione e risanamento, quando
riproponiamo la richiesta di 35 ,miliardi in
piÙ, non è per avere un IPO' di più, non è per~
chè ci sia un'assilstenza migliore. È per~
chè il decreto aoquisti questo contenuto
nuovo, necessario, di prevenzione nel quale
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l'inteI1Vento immediato di assistenza, di
pronto SOlccorso, di ripristino non può più
esser,e ,inteso se non nel quadro di un pro-
gramma ,di riparazioni di fondo s~condo un
nuovo tilpo di sviluppo, nel quadro di una
svolta generale di indirizzo e di metodi.

E vengo alle Iproposte finali. Anzitutto,
onorevole Sottosegretario, io credo che da
Genova venga una vO'ce forte che non 50iri-
volge soltanto a voi ma a tutti i partiti, a
tutto il Parlamento e ohe non si lega sol-
tanto a questa catastrOlfe. Da Genova viene
la richiesta, piÙ pressante ancora di prima,
peI1chè veramente si realizzi in Italia una
svolta radicale e decisa negli indirizzi go-
vernativi della ipolitka urbaniiStÌiCa e della
politica deHa casa.

Piano di svi,luppo dell'e,diliza popolare con
massicci rfinanziamenti in questo campo; leg-
ge ul1banistica; rilancio della 167, riforma
degli enti di edilizia pO'polare, loro unilfi-
cazione, ,democratizzazione, decentramen-
to: qw~sti sono i punti generali, gli elementi
qualiifiçanti di una vera svolta politka; Ge-
nova chiede che questi impegni che il Go-
verno ha assunto con i sindacati e icon il Par-
lamento vengano mantenuti subito, si tra-
ducano raipidamen te in una realtà nuova per
il nostro Paese a cominciare dalla ricostru-
zione di Genova. Genova chiede in secondo
IUOlgo, per quello che fÌi~uarda 'più diretta-
mente il disastro che ha subìto, che i mezzi,
soprattutto quelli destinati alla bonifica, al-
la prevenzione, al riassetto di fondo per b
casa, per il suolo siano adeguati, che la
somma prev,ista a tali fini, che nel decreto
iniziale era di 14 miHar:di e che è diventata
dopo il dibattito in Commis,sione di 16 miliar-
di 'e 500 milioni, ~ cifra ancora irr.isori:a a
questi sCOlpi,in questa ,situazione ~ venga
non dico aumentata, che è una parola gene-
rica, ma venga adeguata COlme si deve ad
una reale riparazione affinchè nO'n si rico-
struisce ciò ohe è stato distrutto, in mO'do
che fra sei mesi sia allagato o aolli di nuo-
vo, ma si affronti veramente la situazione in
un mO'do nuovo e definitivo.

Ohiediamo, oltre all'aumento degli stan-
ziamenti per l'opera di ripristino e preven-
zione, piani di ricostruzione. Voi in COlmmis-
sione avete detto, respingendo tale richie-

sta unitaria: in fondo a Genova non ai sono
state intere zone distrutte e quindi non so-
no necessari rpiani di ricostruzione. A Iparte
il fatto che Voltri, i comuni di Sant'Olcese,
di Serra Riccò, di Masone e altri sono gra-
vemente distrutti, dare ai comuni il potere
e i mezzi per ,i piani di ricostmzione vuoI
dire dare loro la possiJbilità di ristrutturare,
di modificare, di costruir,e, in modo diverso,
sia le parti residenziali ,che quelle industria-
li, di utilir.lzare il suolo in modo nuovo on-
de garantire uno sviluppo regionale e tute-
lato ohe metta fine alla ,tragica catena dei
disastri.

Inoltre noi chiediamo che a questa legge
si abbini (non, nella legge naturalmente, ma
come strumento collegato alla legge) un in-
tel1vento finanziario adeguato da parte del-
lo Stato per affrontare, dopo anni e anni di
inutili richieste e denunz,ie, il grave proble-
ma del risanamen:to generale del patrimo-
nio ,di editizia pubblica esistente, lasdato
nel :più completo abbandono e deperimento,
almeno per quanto riguarda le case costruite
a totale ,carico deMo Stato, queHe comunali,
quelle dell'IAiCP.

Infine, poniamo il problema specifico e
immediato dell'azione verso l,e famiglie ri-
maste senza casa per garantire loro, senza
ulteriori ritardi, un nuovo alloggio dignitoso,
sano, e permanente, rparticolarmente per co-
loro che non potranno rientrare piÙ nelle
abitazioni preesistenti, per cO'loro che hanno
già subìto tante traversie e sofferenze, sot-
tolineando a tal fine il ruolo determinante
dei comuni attraverso .i pote;ri req'l1isitiv,i
che .la legge loro attribui,sce sia nel' campo
dell'edilizia pubblica che di quella privata.

Sui due ultimi argomenti ~finanziamen-
to del rilsanamento delle case rpopolari e di-
ritto alle case per i senzatetto ~ presentere-

mo due Ispedfici ordini del giorno.
Mi auguro, onorevoli coMeghi, che i no5otri

ordini del giorno possano ricevere i.I con-
senso del relator,e, di tutti i colleghi, del
Governo e che veramente, come già diceva
anche il collega Volgger , da questa terribile
esperienza che ancora lUna volta si ri'pete in
Italia coLpendo così tragicamente Genova
possa derÌ'vare lo stimolo, la ispinta a qual~
che cosa di profondamente nuovo non Isolo
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per Genova e l,e altre ,località colpite, ma
per Itutto il nostro iPaese. (Vivi applausi dal-

Z'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a pa,rlare
il senatore Trabucchi. Ne ha facoltà.

T R ABU C C H il. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, è ben triste, dopo aver
assistito ad un d1scorso appassionato, sim-
patreo e caloroso come quello che ha fatta il
senatore Minella Molinari, dover di,re: amici
miei, la Minella ha del tutto ragione se vo-
gliamo vedere le cose dal punto di vista
passionale e dal punto di vista dei bisogni
(e chi può di:re di no?), però ciascuno di noi
deve rkordare quel che fa il padre di fami-
glia quando si trova attorno i suoi tanti fi-
glia e uno chiede l'abito nuovo, uno vuole le
scarpe nuove, quella deve curarsi una ma~
lattia, quell'altro ha bisogno dei libri di scuo-
la e soldi non ce ne sono; ed allora un po'
con i debiti, finchè è possibile, un po' con i
riSlparmi, si cel'ca ,di far fronte aHepiù gra-

vi necessità. Quando mezzi sufficienti non ce
ne sono, non si può fare di più. Io non vo-
glio ora dire che il Ministro del tesoro mez-
zi proprio non ne abbia, ma direi che ri~
spetto ai bisogni e alle necessità i mezzi so-
no quelli che sono, cioè sono insufficienti.

Mentre il senatore Minella Molinari par-
lava io ripensavo a tutti gli episodi analoghi
a quello di cui oggi si tratta ai quali ho as-
sistilto dall'anno 1n cui siedo in questa As-
semblea. VOli ricordate certamente quanto è
accaduto (forse ancor prima che io entrassi
in Senato) a Salerno, dove la lava è stata
dilavata daMe acque e le case sono crollate.
Ricordate il Polesi'ne, un'intera regione som-
mersa dalle acque: si è fatta subito una leg-
ge speciale, anzi specialissima, forse anche
dietro pressione dei miei colleghi parlamen-
tari (il Polesine dal punto di vista delle ele~
zioni per la Camera fa parte del mio collle-
gio). Ricordate tutti Agrigento: le case co-
struite sul monte, il monte che ha ceduto,
le case da sgomberare. E poi arriviamo a
Flirenze, con quello che c'è stato, con i dan-
ni che si sono avuti. Insieme a questo episo-
dio c'è stato anche quello del Cadore e di
Trenta nonchè quello di Grosseto. Ma non

era ancora passato il ricol'do dell'episodio
di F1renze e del Cadore che è venuto fuori il
disastro di Biella. Io fui re1atore del prov-
vedimento preso in quella occasione; an-
zi vi dirò che il senatore Buzio mi propo-
se, poichè ero stato relatore per i provvedi~
menti di Fkel1!ze e di BieHa, di fare da rela-
tore anche sul decreto-legge per Genova. Non

l'ho fatto per lasciare a lui, che è di Ales-
sandria, l'onore di parlar,e per la sua provilIl-
da. ,poi mi !hanno blocc,ato a parlare in
Aula: 'Credo lcihe se non aboliranno le libe~
re docenze, farò una libera docenza sulle al-
luvioni. Ma lasciamo stare le mie vicende
perchè non è questo il momento di fare ac-
cenlIli scherzosi.

Parliamo di quello che abbiamo visto e
sentito. A Biella ci sono stati ,danni all'indu-
stria e nel disastro sono state coinvolte la
provlincia di Vercelli, totallmente, e una par-
te deJlla provincia di Alessandria.

C'è poi la questione di Venezia, allo stato
comatoso stabile. Quali le cause? Sarà il me~
tana ohe si estrae, saranno le mareggiate, sa-
rà la laguna che cala e che creSlce, comun-
que Venezia, senatore Pegoraro, lei lo sa, è
regolarmente i1;1una situa~ione difficile. Que-
sta città inoltre ha avuto un richiamo in que~
sta legge con Padova e Rovigo a causa della
tromba d'aria che ha coLpito punta Sabbio-
ni ed ha danneggiato una fascia di territorio
tra il b3'sSO padovano e il Polesine. E speria~
ma che basti.

C'è stato anche il terremoto del Belice e
c'è stato il fatto, non del tutto na1JUrale for~
se, del Vajont. Questi gli eventi; probabil-
mente me ne sono di,menticato qualcuno, ma
se noi li gualldiamo nel loro complesso, dob~
biamo dire che veramente il ripetersi di que-
sti dolorosi episodi rappresenta ,l'espresslÌone
di Ulnfenomeno che esige una politica di aZlÌo-
ne e di sacrifici costanti. È impossibile ve~
nire qui ogni volta a dire che bisogna te-
ner conto delle situazioni particolari, di Ge-
nova che è fatta in un certo modo, di Firen-
ze ohe ha altre esigenze, del Polesine (il se~
natore Pegoraro probabilmente mi direbbe:
lei non sa come è il Polesine) eccetera. Sap-
piamo benissimo come sono tutte queste co-
se. Ricordo che al Congresso delle bonifiche,
quindici giorni fa, era vicino a me un alto
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funzionario e maestro in materia illl quale
~i dk~va: si dcorderà (io no, ma probabil-
mente i miei genitori) che quando Verona è
stata sommersa nel 1882, ciò si è verificato
perchè ill TrentiÌno non ha trattenuto l'Adige
dato che gli austro~ungarici avevano pensa-
to ahe queHa volta fosse meglio regalare l'ac-
qua a Verona Idhe trattenerla nel TI'entino!

Sono situazioni alle quali possiamo rian-
dare con la nostra memoria ma il Magi'stra-
to alle acque deLle provincie venete e di Man-
tova è stato creato da secolli, perchè prati-
camente si parla di una istituzione della Re-
pUlbbHca veneta prop:do in considerazione
del fatto che i fiumi vene ti ogni tanto calUsa-
no disastri che bisogna prevenire e ai quali
bisogna pure, quando sono accaduti, porre ri-
medio cOlme Isi può. Ricordo personaLmente
ohe nella mia giovinezza praticamente ogni
tanti anni avvenivano disastri a causa anche
dei fiumicelli più piccoli. Tutta questa situa-
zione ci dice lahe ,possiamo, se vogliamo, at-
tribuire la colpa al Governo, aLla poLitica,
a tutti noi,rma ci dice anche, ,signori dell'op-
posizione, che il fenomeno Ita!lia, così oome
è strutturato, con le sue montagne, con j

suoi fiumi che non scendono lenti verso la
pianura come nel settore nOI1d delle Alpi, ma
che precipitano a valle, è del tutto partico-
lare. Basti pensare che i monti sono sotto-
posti continuamente al gelo e al disgelo;sap-
'piamo tutti del resto Iche nei secoli la pianu-
ra padana praticamente continua a crescere
per metri e metri e ciò vuoI dire che il Po
porta giù dai monti del materiale: non è
che da sOlla la pianura padana proceda ver-
so l'Adriatico, ma perchè purtroppo la strut-
tura geologica del nostro Paese è fatta così.
È la 'struttura di lUna montagna in lento di-
sfadmento. P'ertanto non dobbiamo essere
fatalisti,ma neanohe possiamo, nel IDomento
in cui parliamo di una legge e di una situa-
zione pa<rticolare, cominciare a fare il pro-
cesso dicendo: è successo questo, dovevasi
provvedere qui, è successo quello" dovevasi
provvedere là. E così via. Addirittura ho sen-
tito dire: quello di Genova è un disastro col-
poso; ebbene si sta ancora discutendo se il
disastro del Vajont fosse colposo o no; non
pos'Siamo dire, in una situazione simille, in
condizIOni geologiche le quali hannO' sempre

prodotto disastri di questo tipo, che bisogna-
va provvedere: certamente si deve provvede-
re, ma ciò implicherà un'opera lunga e pa-
ziente la quale sarà ancora costellata ~ spe-

ro in un futuro lontano ~ anche da episodi
dolorosi. Rkucire ]1 suolo è più difficile che
ricudre le calze, è più difficile che ricucire
le ,stoffe, che restaurare i quadri, ricucire il
suolo è prohlema che esige pazienza, costo
e lavoro. Il male è inoltre aggravato, sissi-
gnori, dall'urbanesimo. Le città che erano
piccole e che avevano una certa struttura se-
colare, dettata da situazioni risalenti negli an-
ni, improvvisamente per !'industrializzazione
generalizzata hanno sentito il bisogno ~ tut-

ti lo sentiamo 'rrpetere ~ di creare zone in-
dustriali e pertanto hanno ,sentito il bi'sogno
di OIperai, di nuove case, e le nuove case O'C-
cuparono nuolVe terre le quali vennero strap-
pate all'agricoltura o al bosco: cO'sì accadde
ed accade. È vero, e l'abbiamo imparato da
tenwo il detto: mai le !Case sui torrenti, mai
gli affari coi parenti, mai la lotta cai poten-
ti. Ma noi stiamo qui facendo la lotta con
le ,potenze e meteoriche e fisiche per quanto
riguarda gli affari con i parenti ;li facciamo
all'interno di ciasoun partito o della coalizio-
ne e per quanto riguarda le case sui torren-
ti; questi sono troppo vicini l'uno all'altro
perchè non vi sia lo stimolo a disubbidire
al proveI1bio, quando si sente dire: in quel
piccolo corso non scorre più acqua, da venti
anni; anche se lo 'stringiamo un pochino, non
sUlocederà niente! Naturalmente il sindaco
tiene duro e ne spiega i moti'vi, allora piovo-
no i ricarsi all'autorità urbanistica e al Con-
siglio di Stato e sono pronti i parlamentari
a dire IOhequel sindaco non c3\pisce le es~gen-
ze del progresso e che bisogna tener conto
dell'industrializzazione imponente, di coloro
che sono senza casa, che bisogna aver pie-
tà e senso sociale eccetera. Perchè il male
'presente ,si sente, il male passato si rkonda,
ma il male futuro non si sente e la pruden-
za viene cansiderata pignoleria, stupideria,
mancanza di comprensione, non sufficiente
laI1ghezza di visioni. Parliamoci chiaramente
e diciamo, sì, che c'è colpa, ma diciamo col-
pa di tutti, colpa anche di quanti chiedono e
fanno pressioni perchè ad un certo momen-
to si lascI fare qualche cosa che non si deve
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fare, così come per evadere la tutela del pae-
saggio, così come per evadere la tutela delle
opere d'arte. In proposito bisognerebbe sen-
tire le ingiurie che qualche volta ricevano i
sovrintendenti alle BeLle Arti perchè tenga-
no dura! E sempre c'è !'interesse privato con-
tro quello della collettività, e non è soltanto
l'interesse dei grandi capitalisti, ma l'interes-
se del grande, del piccolo, del medio, di tut-
ti coloro ohe tendono a migliorare 1a propria
posizione pensando un po' meno a quella
degli altri; e l'mteresse si trasforma in for-
me di pressione che singolarmente costitui-
scono poco, ma che nel complesso determina-
no situazioni che esigono ormai più serie leg-
gi di tutela. Non voglio polemizzare con il
senatore Minella Molinari che ora è assente,
però vorrei dirle: non gridiamo che vogliamo
una politica nuova, vogliamo le case, voglia-
mo la valorizzazione della 167, vogliamo i pia-
ni regolatori. Vogliamo essere disciplinati e
pazienti! Ma non si sa che per fare un piano
regolatore, il più modesto dei piani regola-
tori, quando va bene si impiegano tre anni?
Perchè poi, quando si fanno le leggi in que-
st'Aula, si creano 20 comitati, di '200 persone
ciascuno che devono dare ~l proprio parere.
E poi, quando si cambia una virgola in ciò
che è progettato, bisogna spesso tornare a fa-
re la procedura daccapO'; e quando si va nei
Provveditorati alle apere pubbliche a vedere
chi c'è che pensa all'urbanistica, si trova ohe
c'è un arohitetto che ha una regione intera
tutta a sua disposizione, e che deve avere ner-
vi ben saldi se non vuoI finire all'ospedale
psichiatrico.

Diciamocele le cose: è la struttura dello
Stato che fa quello che può. Vogliamo dare
tutto da fare allo Stato: i debiti, le spese, i
piani urbanistici, le case, la protezione dai fiu-
mi? Diamogli tutto, ma diciamo una buona
volta che lo Stato ha quella possibilità che
ha e !Che nO'i graVIamo costantemente gli or-
gani burocratid e tecnici dell'obbligo di chie-
dere pareri e consultazioni e dell'onere di
progettazioni e di piani. E anche oggi in
questa legge le commissioni non mancano.
Ogni tanto dobbiamo di']1celo: non basta sta-
bilire che deve essere fatto il progetto, che
poi bisogna farlo approvare, e poi prendere
l'elenco delle ditte, e pO'i. . . le ditte che pos-

sono concorrere all'asta concorrono e non
concorrono, con tutto quello che viene co-
me seguito.

Perchè? Perchè noi abbiamo uno strumen-
to giuridico dif,ficile, duro, formalistico e pie-
no di responsabilità per chi agisce; e dall'al-
tra parte abbiamo quelli che ci dicono: bi-
sagna agire, bisogna fare una politica nuova.
Faremo una politica nuova, ma diciamo aper-
tamente che per fare tutto quello che ci si è
detto oggi di fare, se si potessero impiegare
solo dieci anni, saremmo veramente della
gente che fa miracdli.

Quando si dice: bisogna fare case popo-
lari nuove, non lo sappiamo noi le difficol-
tà che si incontrano? È vero che si può fare
l'espropriazione, 1'occupazione; però vengo-
no poi le opposizioni, vengono i ricorsi al
Consiglio di Stato. Il Consiglio di Stato giu-
stamente osserva la linea di diritto e allora
spesso saspende. Ed a ragiane.

Bisogna tener conto della struttura deLlo
Stato che noi abbiamo ereditato, che stiamo
faticosamente riformando, sempre lottando
con l'opposizione che alternativamente ci fa
presenti i bisogni e ci richiama leresponsa-
bilità. Qualche volta provvedere ai bi'sagni
vuoI dire anche assumersi responsabilità gra-
vi e qualche volta vuoI dire anche commette-
re degli errori. Ma gli errori ce li sentiamo
rinfacciare semp.re quasi fossero delitti.

Diciamoci, tra noi, onestamente: coLlabo-
riamo tutti insieme, ma non dividiamoci le
parti soltanto tra quelli che devono chiede-
re e quelli che devono dire di no; tutti sia-
mo capaci di chiedere, e naturalmente per
primo il Ministro che quando si trasforma
da Ministro del tesoro in parlamentare ve-
neziano sarebbe ben pronto a chiedere, ma
qualche volta anche ai suoi veneziani deve
dire: guardate, signori, come è la situazione
del Tesoro.

Guardiamo piuttosto un pochino le cause
dei fenomeni di cui lamentiamo le conse-
giuenze. È vero: il primo epi1sodio è l'ur-
banesimo che si forma. Ma l'urbanesi-

mO' porta con sè l'a!bbandano della monta-
gna. L'abbandono della montagna è cosa di
gravità eccezionale dal punto di vista eco-

nomico. I vari economisti ci dicono: è giu-
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sto che la montagna si spopoli perchè non
può mantenere tutti quelli che ci stanno.

Lo spopolamento della montagna vuoI di~
re però che il piccolo ruscelletto, che poi
andando e l'i andando diventa numicello, fiu~
miciattolo, fiume, torrente, queLlo che diven~
ta, e poi finisce in Po a contribuire alle pie~
ne; quel piccolo fiumicello, che bisogna sia
regolato là do'Ve naSlce, non è sorvegliato piÙ.
Ma dove non c'è più il montanaro che colti~
va quel pezzetto di term, dove non c'è più
queHo che gli sta attento, dove non c'è più
la piccola ~ontrada che oggi è costituita da
case abbandonate, è evidente che non c'è più
neanche <la vigilanza. Bi'sogna pur tenerne
conto.

Allora noi continuiamo a chiedere anche
sempre nuovi fondi per la montagna. Però
ci si dice: ma per così poca gente! Sì, per~
chè altrimenti la montagna rotola sulle cit~
tà, e noi stiamo piangendo in questo lI1lomen~
to IpeI10hè la monta,gna è rotolata su Genova.
Ci sono degli altri fenomeni che conCOf<fO~
no ai disastri. Ma avete mai calcolato cosa
vuoI dire una strada asfaltata in conflronto
di una strada non asfaltata? Avete mai con~
siderato come l'acqua corre e precipita scen~
dendo dai monti lungo una strada asfahata
con velocità molto maggiore in confronto a
quella con cui precipitava lungo le strade co~
siddette bianche (o nere, a seconda del co~
lore della roclCÌa; a Genova magari saranno
state nere)? La differenza è grandissima. Na~
turalmente evitare gli effetti dannosi implica
costruire briglie, implica far lavori. Bisogna
farli, siamo tutti d'accordo, ma bisogna te~

nel' conto di quante sO'no le cause che con~
£luiscono, di quant'e sono le cause che hanno
confluito in pO'ohi anni a creare queste situa~
zioni e delle spese ohe .il provvedere com~
porta.

Bisogna fare anche un altro discorso. Il
benessere, cosa meravigliosa, di cui siamo
tutti veramente entusiasti, e i cosiddetti mi~
racoli (quello italiano, quello industriale e
via dicendo) implicano naturalmente un con~
tinuo aumentare di bisogni, una continua ri~
chiesta di servizi, di mezzi di comunicazione,
di strade, di fognatme, di fossi, di pulizia e
così via, ma evidentemente implicano an~
che ,la necessità di far spese 'su spese. Noi

pOlVeri studiosi, a tempo peflso magari, di
economia abbiamo detto tante volte che la
curva dei bisogni sale molto più ,rapidamen~
te della curva dei mezzi necessari per soddi~
sfarli. Quindi lo spazio tra il bisogno ed i
mezzi necessari, man ma:no che l'i'il'dUlstria~
lizzazione procede, diventa sempre maggio~
re. E il bisogno insoddisfatto diventa mal~
contento. Ed ecco allora che si parla di pro~
grammazione. Ma la programmazione impli~
ca anche dei sacrifici. Tutti pensano alla pro~
grammazione come quel ragazzo che vede la
mamma che distribuisce i dolci e natural~
mente pensa che la mamma abbia program~
mato di dare a lui la parte maggiore, ma
quando vede poi che ill piatto si sta vuo~
tando lo stesso ragazzo è pronto a dke che
la programmazione è stata fatta male. Ma
la verità è che la programmazione significa
suddivisione di mezzi, ma anche suddivisio~
ne di sacrifici. Tutti noi naturalmente siamo
disposti a programmare mettendo in primo
luogo noi 'Stessi e dopo gli altri dkendo:
caritas incipit ab ego. Ma siccome siamo
tanti nos e non solo isolati ego, la dÌ!ffi-
coltà diventa sempre maggiore.

Onorevoli cOllleghi, concludiamo dunque
con onestà e serenità: non mi pare questa
l'occasione per fare uno sfogo di critica, è
l'occasione di una profonda meditazione:
profonda meditazione sulle direttive che noi
dobbiamo prender,e, direttive che in sede di
programmazione e al di fuori della program-
mazione devono partil'e da molte considera~
zioni. Innanzitutto bisogn~ rendersi conto
che il probl'ema della sistemazione del suolo
non è ,soltanto un problema geologico, ma è

,
un problema geologico ed è anche un pro~
blema antropologico: è un problema sociale
e quindi un problema che esige una visione
molto più larga e comprensiva di quella del
geologo e dell'imprenditore. Si tratta poi di
un prO'blema che non si risolve togliendo, ad ,

esemlpio, ,i soldi ,dalla ibonifica per portarli
alla sistemazione del suolo o diminuendo i
fondi della bonifica per darli alla montagna o
togliendo i soldi dalla montagna per darli al~
la bonifica. Noi dobbiamo pensare che è ne~
cessario aumentare anche in tutto il campo il
saorificio che si può sO'pportare. Ma tutto
questo si può fare se si è in condiziO'ni di au~
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mentare anche le entrate, cosa che in questo
momento non mi sembra si possa fare in
modo assoluto. Dobbiamo tener presente ~

e dirò 'Cosa che potrà sembrare dura a molti
di 'Voi, onorevoli colleghi ~ che ormai con

la differenza tra le possibilità di soddisfa-
zione dei bisogni anche nelle regioni del
Nord .siamo giunti a tale deficienza ohe lo
stato di disagio, che tè lUna stato oggettivo, e
lo scontento che ne deriva, .dhe è soggettivo,
che agItano le popolazioni del Nord equival-
gono allo stato soggettivo ed oggettivo di ca-
renza delle popolazioni del Sud. Bisogna che
un bel giorno ,riparliamo perciò anche di quel
famoso 40 per cento. Certamente vi dispiace-
rà che ,io abbia detto questo, ma l'ho detto
non perchè io, come ho detto altre volte, sia,
come sono, un austro-ungarico, ma peI1chè
sento la realtà che bolle sotto di noi. E que-
sta realtà è nella distanza, nella differenza
tra quello che 'si ,chiede come essenziale e
quello 'che si \può fare.

Bi:sogna davvero ohe, come sanno fare le
mamme, diciamo a tutti i nostri figJi:rifac-
ciamoci i conti, rifacciamoceli insieme ,su
tutti i Iproblemi della politica che vanno dal-
la scuola alla casa, dalla si,stemazione del
suolo agli ospedali, dalle mutue alla monta-
gna: pensiamo a tutto, ,rifacciamo i conti
coscientemente, dimenticando le divisioni di
partito per vedere veramente se possiamo
trovare la via di una sistemazione economi-
ca che possa darci maggior fortuna. Allora,
non pretendendo che immediatamente na-
scano -le case o .si sistemino i fiumi o si evi-
tino disastri del tipo di quello che lamentia-
mo, ma col sistema della cucitura volta per
volta, delLa manutenzione che si fa lentamen-
te ma costantemente, col sistema di non .far
mancare il poco per non spendere il molto,
noi veramente r~usciremo a mettere rimedio
anche alla situazione geologica e idrogeolo-
gica italiana.

In questo senso possiamo tutti votare que-
sto decreto in cui evidentemente sentiamo
che c'è stato uno sforzo massimo da parte
del Ministero del tesoro. Qualche volta, .rife-
rendo mi alla legge n. 1089, al fondo di solida-
rietà e a tante altre nOJ1me che sono state vo-
tate e aspettano il finanziamento, pensa'Vo: è
bravo FeJ1rari-Aggradi nel promettere; ma ci

arriverà poi a mantenere le promesse e a
trovaredhi gli dia i mezzi per tutto? Questo
è il problema; sappiamo benissimo che non
è facile in questo momento far aumentare le
entmte dello Stato e abbiamo visto che per
far fronte al finanziamento delle spese per
cui stiamo deliberando sono stati tolti degli
~ID\Porti alla viabilità minore. Abbiamo as-
sistito davvero ad una situazione simile a
quella di quella mamma che diJceva: que-

st'anno ti rivolto il paletot perchè altri-
menti non riesco a fare quel che devo. Per-
ciò vorrei dire, se non fosse offensivo: ab-
biate pietà anche per il Ministro del tesoro,
penahè egli tè, sì, un padre generoso, però
quando il popolo italliano gli dà; ma quando
quest'ultimo comincia a sentirsi dire che è
lo Stato che deve provvedere, che deve dare,
viene in mente la storieHa di quel tale che
parlava di tempi andati e sentiva il popolo
e le oche ohe dicevano inSlieme: «con quai }}?

Questa tè la situazione; dobbiamo pensa-
re prima di tutto a qUelHo che si può fare,
pensando di pagare.

Detto questo, poichè mi è parso di aver
sentito in tutto il pomeriggio critiche più
generiche che spedfiche, permetta il Mini-
stro che dica qualche cosa su questa legge.
Abbiamo l'abitudine, proprio perchè ci sia-
mo assuefatti ai disastri, di prendere una
legge e rovesciarla sull'altra, prendere quel-
lo che andava bene per Firenze e rovesciar-
lo Sill Biella, poi, cambiando qualcosa, da
Biella su Genova e così via. Però ci sono al-
cune norme che mi fanno stare molto in
pensiero: parlo soprattutto delle norme ri-
guardanti le sospensive. Le sospensive sono
Jogiche finchè parliamo del cittadino, del-
l'operaio, del piccolo industrialetto.

Ma noi qui abbiamo dato la sospensiva ai
'pé1iga:menti della ESSO (anche la ESSO risie-
de a Genova)! Non voglio offendere la ESSO;
:ma la cakolo press'a poco non dico della po-
tenza dello Stato italiano, ma quasi! Abbia-
mo dato le sospensive alle grosse società di
navigazione che hanno sede in Genova! Pen-
siamoci un po'Chino! Gliele abbiamo date per
le imposte e se il Ministro delle finanze di-
rà che tutto i,l comune di Genova è fra quel-
li dove la sospensiva va dichiarata in for-
ma automatica, egli dovrà restituire le im-
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poste anche a queste grossissime ditte. La
mia non è una critica, ma voglio dire che,
se si fossero sospesi i pagamenti di queste
grO'ssissime aziende con la stessa facilità
con cui si sospendono le imposte deil<l'arti-
giano, naturallmente avremmo avuto un gros-
so danno per tutta Italia. P.enso che ci sarà
modo di andare d'accordo, di far capire ohe
la comprensione che si ha con il piccolo indu-
striale nO'n deve essere applicata anche ai
grossi enti.

Perchè si fa presto a dire che si sospende,
ma bisO'gna tener cO'nto anche delle conse-
guenti catene di sospensioni che si creano di
riflesso. Finchè si parla di un paese che ha
un piocO'IO' meDcato in cui i !pagamenti e
le transazioni finanziarie avvengono pra-
ticamente all'interno di un mercato non
di:co chiuso, ma ridotto, le cose vanno be-
ne, ma quando si parla di una città aper:
ta a tutto il mondo, bisogna pensarci pri-
ma 'di prorogare le cambiali rperchè si trat-
ta di cambiali emesse magari chissà dove, e
bisogna anche pensare ai rapporti con cui so-
no collegate. Stiamo attenti quindi a non pro-
vO'care conseguenze sul nostro commercio
che vadano oltre la volontà del decretante,
che certamente è la volontà del legislatO're.

Tutte le altre norme sono giuste, ma qual-
che volta potrebbero esigere, sO'prattutto nel-
la loro applicazione, quella correntezza che
si effettuerà magari attraverso le circolari o,
meglio ancora, at1;raverso le comunicazioni
dirette, ma ohe pO'trebbe dar luogo, se non
si steslse attenti, a 'Contestazioni che potreb-
bero ri,solversi a solo nostro danno.

Vorrei dire ancora qualcosa su quanto è
stato detto e ripetuto qui circa gli interven-
ti oreditizi. Si è fatto veramente uno sforzo
a favore del medio credito e si è fatto uno
sforzo anche con !'invito fatto al Ministro
delle partecipazioni statali di provvedere in
qualche ,mO'do con i siUoi mezzi per le azien-
de dello Stato.

Ho sentito però quanto ha detto prima il
senatore Perri che ha parlato di dare cre-
dito anche a chi non ha ,la garanzia suffi-
ciente e di far capire che si vuole 10 svHup-
po e la ripresa degli affari in queste zone al-
largando il credito. Vorrei dire all'onorevO'le
Ministro e al senator'e Perri, che gentilmen-

te mi ascolta, che bisogna che ci rendiamo
conto del fatto che il nostro credito è all1co-
ra sostanzialmente basato sul sistema delle
garanzie. Bisogna che gli industriali ci aiuti-
no a far capire che possiamo cerca l'e di or-
ganizzare i,l cl'edito suH'attività e sulla capa-
cità dell'azienda, ma per poter far questo
bisogna assumere un atteggiamento di sin-
cerità e di serenità di rapporti fra Stato e
non dico contribuenti, ma quanto meno im-
prenditori, per cui si possa veramente cam-
biar sistema; altrimenti il sistema continue-
rà ad essere questo che è un sistema arretra-
to, 10 capisco: ma capisco anche come non
possa essere sUlperato perchè quando la ban-
ca intermediaria non si garantisce sa che na-
turalmente i,l medio credito ad un oerto mo-
mento, per quanta larghezza abbia, le farà
capire che deve star più attenta. E allora
vediamo che il funzionamento del medio cre-
dito, deve essere proprio basato anche que-
sta volta, diciamolo, su una riforma, ma non
su quelle riforme miracolistiche che si chie-
dono e che poi non si possono ottenere, ben-
sì su una riforma vorrei dire di coscienza
reciproca che possa dare la possibili,tà di
estendere i,l concetto del credito. Il Ministro
del tesoro sarebbe il primo ad esserne con-
tento perchè allora si potrebbero superare
anche tanti vincoli, comprese le ipoteche, che
fini!scono per il credito agevolato a rendere
difficile 10 stesso credho corrente; e biso-
gnerebbe arrivare invece alla possibillità di
controlli, non fiscali ma reali, suIda capa-
cità ,di gestione, sulla possibilità di ripresa,
e anche al sacrÌJficio che devono fare quelle
azi'ende che, voglia o non voglia, sono ne1la
posizione di nan poter si riprendere, siano
esse aziende dello Stato o siano aziende pri-
vate. Se ci mettiamo su questo concetto di
una maggior c01laboJ1azione dicendo: di
fronte a queste situazioni non possiamo
ancora dividerci in opposizione e maggioran-
za ma dobbiamo vedere se insieme possiamo
ncucire il nostro abito strappato, ricuciamo-
lo veramente partendo da concetti nuovi e
da uno spirito di collaborazione nuova, su-
perando anche quelle che possono essere le
solite frasi, l'azienda grossa, l'azienda picco-
la, l'artigiano e la cooperativa, dicendo che
in questa situazione tutti debbono dare una
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mano, noi al Ministro del tesoro e il Ministro
del tesoro a noi. Con questo spirito possia-
mo serenamente approvare questo disegno
di legge iCon un patto leale, da uomini prima
ancora che da parlamentari e da politici, tra
il Governo e tutti noi: per risolvere questi
problemi ci daremo una mano e sarà una
mano valida, una mano di sostegno. (Applau-
si dal centro).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

T O R E L L I , Segretario:

MURMURA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Nel lamentare la mancata
risposta ad un'interrogazione presentata lo
scorso anno, con la quale si segnalavano le
non eseguite denuncie nei confronti dei re-
sponsabili di occupazioni di edifici e d'im-
pianti pubblici, si chiede di conoscere quali
provvedimenti il Governo intende prendere
perchè l'ondata di delinquenza, non episodi"
ca, ma scientificamente organizzata, da tem-
po ammorbante l'Italia, venga a cessare, evi-
tando ulteriori cedimentI idonei soltanto a
far scadere nei cittadini ognL positiva valu-
tazione nei riguardi delle istituzioni demo-
cratiche e parlamentari ed a provocare ri-
gurgiti reazionari ed autoritari. (int. or. -
1884)

GALANTE GARRONE. ~ Al Ministro del-
l'interno. ~ Premesso:

che nella motivazione di una recente
sentenza della Corte d'appello di Roma (pre-
sidente Mistretta, estensore Battimelli), del-
la quale i giornali del 2 novembre 1970, pur
senza indicare i nomi dei responsabili, han-
no dato ampie notizie, sono state formula-
te censure giustamente severe nei confronti
di funzionari ed agenti di polizia colpevoli

di avere estorto la confessione di un impu-
tato mediante violenze fisiche e morali;

che la sentenza stessa, dopo avere sag-
giamente affermato che « il giudice non può
e non deve servirsi di dichiarazioni che ~

veritiere o meno ~ siano frutto di una vio-

lenza ,fisica o morale proibita, prima che dal-
la legge, dalla Costituzione e dalle norme che
debbono presiedere un ordinamento civile

e democratico quale è quello della nostra
Rcepubblica », ha precisato con tutta chia-
rezza che « quando siffatte situazioni si pre-
sentano, al giudice non resta ~ salvo il do-
vere, per chi a ciò è preposto, di perseguire
i responsabili delle ~iolenze ~ che ignorare
quanto è stato detto o riferito per effetto
di un'illegittima coazione fisica o morale »,

si chiede di conoscere se e quali provve-
dimenti siano stati adottati nei confronti dei
funzionari ed agenti di polizia responsabili
delle violenze lamentate nella sentenza.

Si chiede di sapere, in partdcolare, se es-
si siano stati denunciati al competente pro-
curatore della Repubblica e se siano stati
sospesi dalle loro funzioni, con ogni oppor-
tuno chiarimento sulle persone dei responsa-
bili e sulle modalità dei fatti, di estrema gra-
vità, quali accertati dalla sentenza della Cor-
te d'appello di Roma. (int. or. - 1885)

LI VIGNI, PREZIOSI. ~ Al Ministro del-
l'interno ed al Ministro senza portafoglio
per i problemi relativi all' attuazione delle
regioni. ~ Per conoscere i motivi che li han-

no portati ad emanare una circolare in ma-
teria di controlli sugli atti degli Enti locali,
tesa a sostenere che le Regioni nòn possono
istituire organi di controllo, sostitutivi dei
prefetti e delle Giunte provinciali ammini-
strative, fino a quando il Parlamento non
abbia ratificato gli statuti delle Regioni stes-
se. Per di più, si vuole affermare fin d'ora
che tali controlli dovranno svolgersi esclu-
dendo ogni potestà normativa delle Regioni
stesse in merito.

Tutto ciò pare agli interroganti molto gra-
ve, perchè trattasi di una visione sostanzial-
mente accentratrice e burocratica, in netto
contrasto con le giuste aspettative dei cit-
tadini di avere, attraverso le Regioni, anche
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una sede di controllo degli Enti locali com-
piutamente democratica.

Non può quindi sorprendere la reazione
negativa, nei confronti di tale circolare, da
parte della recente Assemblea di Firenze dei
presidenti di tutte le Regioni italiane e la
risposta altrettanta negativa di Enti la cali
i cui Consigli, in questi giarni, si accingono
ad inviare i loro bilanci alla Regiane, non
riconoscendO' più valore alle precedenti sedi
di contralla.

Si chiede, di canseguenza, se, di fronte a
tale generale opposizione, non si ritenga di
ritirare la citata circolare. (int. or. - 1886)

MAMMUCARI, CALAMANDREI. ~ Al Mi-
nistro degli affari esteri ed al Ministro senza
portafoglio p.er il coordinamento delle ini-
ziative per la ricerca scientifica e tecnolo-
gica. ~ Per canoscere:

1) quali sana le decisiani adattate dal
CERN relativamente all'installazione del pro-
tosincrotrone di 300 Mve;

2) quale posizione assume il Gaverno
italiano in merito ai nuovi orientamenti del
CERN;

3) quali astacoli si frappangana all'in-
stallazione a Doberdò del Lago del protosin-
crotrane di 300 Mve. (int. ar. - 1887)

GUANTI. ~ Al Ministro delle partecipa-
zioni statali. ~ Per conoscere se ,intenda pro-
muovere le deliberazioni necessarie, nelle se-
di campetenti, alla scopa di rilevare il late-
rificio «Manicone e F~agasso» di Matera,
minacciata di chiusura per lasituaziane fal-
limentare della ditta che avrebbe debiti per
altre 600 miliani di lire. I lavoratari del la-
terificia, che nan percepivanO' i salari dal 10
settembre 1970 e che sentivanO' gravare su di
loro la pesante minaocia della perdita del la-
vora, hannO' occupata la fabbrica dal 21 at-
tobre 1970.

Ai lavoratariin latta della «Manicone e
FragaSlsa » è stata espressa la salidarietà di
tutta la papalaziane can la sciapero generale
del 31 attabre proclamata da CGIL, CISL ed
VIL.

Il pravvedimenta di assarbimenta del la-
terificia da parte del MinisterO' delle parteci-

paziani statali è attesa nan salo dai lavara-
tari interessati, ma da tutta la popalazione
di Matera che rivendica un più deciso impe-
gno del precitata Ministero per blaccaJ1e la
emigraziane, per combattere la depJ1essiane
econamica, per eliminare gli squilibri territa-
J1ialie per elevare i livelli accupazianali. (int.
ar. - 1888)

FABRETTI, CAVALLI, CIPOLLA. ~ Al
Ministro delle partecipazioni statalt. ~ Gli
interroganti, seriamente preaccupati per le
canseguen:èe ecanamiche e saciali causate
dalla grave e :lunga agitaziane alla quale
sana castrette le maestranze dei «Cantieri
navali» di Ancana, da paca passatJ. all'IRI
con gli stabilimenti di PalermO' e Genava, a
causa dell'assurda rj,fiuto del Ministero ad
incantrarsi con le arganizzaziani sindaoali
nazianali dei lavoratari, ande fornire lara
natizie ed impegni concreti circa lo svilup-
po ed il patenziamenta produttiva di tali
stabilimenti, chiedanO' che il MinistrO' ac-
colga urgentemente tale rkhiesta, ripetuta-
mente ed energicamente sallecitata dalle
autarità cittadine e regianali, e li infarmi
nel cantempa sui pragetti del MinisterO', re-
lativi al futura praduttiva di tali cantieri.
(int. ar. - 1889)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MURMURA. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per sapere se nan riten-
ga appartuna, aderendo alle ripetute e pres-
santi richieste del persanale del Cammissa-
riata della Gl, nanchè al fine di adeguare la
situaziane italiana a quella degli altri Paesi
della CE E, utilizzandO' in maniera seria e
concreta il patrimonio esistente della Gl, di
provvedere all'istituzione di un ServiziO' na-
zianale per la gioventù, can il compita di
parre a disposiziane del manda giavanile,
attraversa i più agili schemi regionali, tutte
le strutture attualmente esistenti, integran-
dole e potenziandale in un complesso fun-
zianale che promuava, coardini, indirizzi,
sostenga ed incrementi le iniziative pubbli-
che e private in favore della gioventù, per ri-
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spandere finalmente alle aspettative del Pae-
se. (int. SCI'. - 4155)

GERMANO'. ~ Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. ~ Per conoscere:

per quali motivi non si è proceduto an-
cora alla liquidazione dei contributi integra-
tivi dei prezzi dell'olio di oliva;

in particolare, se è a conoscenza del fat-
to che l'AIMA non ha disposto in Sicilia, per
mancanza di personale, l'istruttoria delle
domande presentate dagli interessati nel
1969 (campagna olearia 1968-69);

quali provvedimenti intende adottare
per la definizione sollecita delle pratiche pen-
denti presso i vari uffici dell'AIMA. (int.

SCI'. - 4156)

GERMANO'. ~ Al Ministro della pubbli-

ca istruzione. ~ Premesso che le vigenti nO'r-
me per i trasferimenti magistrali prevedono,
per l'avvicinamento al coniuge ed ai figli, ai
genitori, ai fratelli minorati o a carico, la
maggiorazione di punteggio, h precedenza
assoluta nella formazione della graduatoria
degli aspiranti e l'asslIDzione provvisoria per
un anno, si chiede di conoscere se il Ministro
intende modificare le norme stesse nel senso
di eliminare la discriminaziane esistente a
danna di coloro i quali, trovandosi con un
punteggio superiore a quella di tutti gli in-
segnanti rientrati nella provincia e non van-
tando motivi di famiglia perchè celibi a nu-
bili soli, non possiedono requisiti secando
le norme vigenti per avere la precedenza nei
trasferimenti o nelle assegnazioni provviso-
rie. (int. SCI'. - 4157)

GERMANO'. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se intende assu-
mere l'iniziativa per estendere i benefici eco-
nomici previsti dalla legge 16 ottobre 1956,
n. 496, al personale insegnante di ruolo e
non di ruolo costretto, per esigenze belliche,
a permanere in Africa, e se intende dispor-
re, in loro favore, la supervalutazione del
servizio coloniale. (int. SCI'. - 4158)

GERMANO'. ~ Al Ministro degli affari

esteri. ~ Per conoscere a che punto si tro-

vano le trattative in corso tra l'Italia e la
Svizzera per l'ammissione di quest'ultima
nazione all'integrazione europea e se le trat-
tative stesse riguardano anche i problemi
della mano d'opera italiana emigrata in Sviz-
zera, problemi che sono di competenza della
Commissione mista italIa-svizzera.

L'interrogante' chiede, altresì, di conosce-
re quali impegni sono stati assunti dal Go-
verno italiano nelle recenti conversazioni del
Sottosegretario di Stato per gli affari esteri
con il Consigliere federale svizzero, signor
Graber. (int. SCI' - 4159)

GERMANO'. ~ Ai Ministri dell'agricoltura
e delle foreste e del commercio con l'estero.

~ Per conoscere quali iniziative sono previ-

ste per estendere !'impiego del mezzo aereo
per il trasporto dei prodotti ortofrutticoli e
agrumari dell'Italia meridionale e della Si-
cilia.

È noto, infatti, che durante i primi 10 me-
si di quest'anno quasi 5.000 quintali di frut-
ta sono partiti dall'aeroporto di Forlì alla
volta della Scandinavia; da tale aeroporto
sono partite circa 26 turboeliche per il tra-
sporto di fragole, pesche e altri prodotti.

Poichè gli aeroporti siciliani, specialmente
quelli di Palermo e Catania, sono sufficien-
temente attrezzati, l'interrogante chiede di
conoscere se i Dicasteri interessati intendo-
no agevolare l'uso del mezzo aereo per il tra-
sporto dei prodotti siciliani all' estero, spe-
cialmente nei periodi di maggior richiesta.
(int. SCI'. - 4160)

GERMANO'. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere:

se è al corrente che nelle ore notturne
tra i giorni 1 e 2 novembre 1970 sono state
fatte brillare cariche di dinamite o di tritaI o
lungo la strada provinciale di Barcellona-
Gala, sotto il ponte sul Vallone Testa;

quali provvedimenti sono stati adottati
per assicurare l'incolurnità dei cittadini, con-
siderando anche che, in precedenza, un altro
attentato è stato perpetrato a danno di una
fontana pubblica;

se gli atti dovranno ascriversi a eri mi-
nasi disegni di facinorosi o a motivi politici
locali. (int. scr. - 4161)
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GERMANO'. ~ Al Ministro della sanità.

~~ Per sapere quali provvedimenti intende

adottare per eliminare l'indiscriminato ricor-
so agli esperimenti cruenti sugli animali e
se intende riformare la legislazione vigente
in materia. (int. scr. - 4162)

GERMANO'. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Per conoscere quali iniziative ab-
bia intrapreso o intenda intraprendere in me-
rito al diritto dei lavoratori e degli operatori
economici italiani operanti nei vari Paesi
del MEC di partecipare alle decisioni che li
riguardano.

È noto che la città di Offenbach sul Meno
(Germania ovest) ha preso un'iniziativa in
tal senso, inserendo nelle oommissioni a ca-
rattere sociale, scolastico, sanitario e abita-
tivo rappresentanti degli stranieri.

Per sapere, altresì, se intende chiedere in
sede comunitaria l'adozione di una decisione
comune tendente a rendere obbligatorio tale
inserimento. (int. scr. - 4163)

GERMANO'. ~ Ai Ministri dell'interno e

del lavoro e della previdenza sociale. ~ Pre-

messo:

che le organizzazioni sindacali italiane
hanno cominciato ad impostare scientifica-
mente i problemi economici;

che la FIM, la FlOM e l'UILM hanno isti-
tuito a Milano un centro di studi economici;

che viene pubblicato un bollettino tri-
mestrale dal Centro di ricerche e studi eco-
nomici sotto il titolo « Economia del lavoro »,

si chiede di conoscere se i Ministri inter-
rogati intendano istituire un servizio mini-
steriale anche presso l'ISTAT che elabori le
cifre, le statistiche e le impostazioni econo-
miche e di lavoro fornite dalle organizzazioni
in epigrafe e dal mondo della produzione, al
fine di ottenere una visione obiettiva della
situazione economica nazionale. (int. SCI'. -
4164)

GERMANO'. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Premesso che lo Stato italiano con-
tribuisce al finanziamento dell'IMCO, del-
l'UNCTAD, della FAO, dell'OCDE e delle
quattro Commissioni economiche perma-

nenti delle Nazioni Unite per l'Europa,
l'Africa, l'Asia e l'Amerka latina;

considerato che altri Paesi partecipanti
sono presenti in tali organizzazioni con atti-
ve e numerose rappresentanze permanenti
a tutti i livelli, che intervengono nell'elabo-
razione dei provvedi<menti,

si chiede di conoscere se il Ministro in-
tende intraprendere un'azione tendente ad
ottenere la partecipazione di funzionari ita-
liani negli organismi internazionali in epi-
gl'afe, eliminando così una discriminazione
contro le nostre rappresentanze, discrimina-
zione che, anche se non voluta, non permet-
te la presenza attiva italiana a 'livello diret-
tiva o professionale. (int. scr. - 4165)

GERMANO'. ~ Al Ministro dell'agricoltu-
ra e dezz,e foreste. ~ Per conoscere se inten-
de recepire la proposta della CEE relativa
ad una direttiva con la quale si sottolinea
l'opportunità di compiere periodicamente
un'indagine sul potenziale produttivo della
Comunità nel settore delle mele, pere, pesche
ed arance.

È noto che tale proposta prevede che ogni
5 anni venga effettuato il censimento degli
alberi, dal quale si dovrebbe avere un'idea
più precisa della struttura e del volume della
produzione e dell'offerta della frutta che si
prevedono per il futuro.

I motivi dell'indagine vengono indicati
nel fatto che i frutticoltori spesso effettuano
nuovi impianti e cambiano le varietà colti-
vate, senza conoscere le conseguenze che la
loro attività potrà avere sui mercati dopo
qualche anno.

A tal fine, la CEE propone che le indagini
dovrebbero riguardare sia le varietà colti-
vate, sia il potenziale produttivo, ricavabile,
quest'ultimo, dan'indicazione dell'età degli
alberi da frutto, e che la prima indagine sia
effettuata nel 1971-72.

Si chiede, pertanto, se il Ministro intende
contemporaneamente istituire un serviziu
ministeriale ch(; provveda a dare informazio-
ni orientative agli agricoltori in merito alle
necessità ed alle preferenze dei mercati na-
zionali e comunitari dei prodotti ortofrutti-
coli ed agrumari italiani. (int. SCI'. - 4166)
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PELLICANO'. ~ Al Ministro della pubbli-

ca istruzione. ~ Per sapere su quali precise
disposizioni si basa l'assegnazione di incari-
chi di presidenza nelle scuole, dal momento
che le circolari ministeriali n. 332 del 5 ago-
sto 1965 e n. 305 del 16 agosto 1967 non in-
dicano chiaramente se gli incarichi sùddetti
possano essere affidati a docenti ordinari,
con assegnazione provvisoria nella sede in
cui risulta la vacanza, o a docenti straordi-
nari titolari presso la stessa sede.

Si viene a verificare, infatti, che docenti
di ruolo, al corrente per vie traverse di scuo-
le pnve di preside, si facciano assegnare
provvisoriamente nelle suddette con lo sco-
po preci~o di aspirare alla presidenza.

Nel caso particolare, l'interrogante chiede
al Ministro di voler indagare sui criteri adot-
tati dal provveditore agli studi di Reggia Ca-
labria che da tre anni continua ad affidare
la presidenza della scuola media di S. Ilario
J onico ad un titalare in assegnazione provvi-
soria, mentre presso la medesima scuola vi
sono docenti titolari che hanno già maturato
il periodo di straordinariato. (int. scr. -
4167)

ALBARELLO. ~ Ai Ministri dell'industria,
del commercio e dell' artigianato e delle par-
tecipazioni statali. ~ Per conoscere l'esatta
portata delle trattative in corsa per la ristrut-
turazione della composizione azionaria della
« Asgen » di Monfalcone (Gorizia) dopo il ri-
tiro della quota di partecipazione americana
«Geco ».

Per sapere, inaltre, quali sono le società
private interessate all' operazione, ,insieme al
gruppo IRI, e quante sono le imprese sparse
nel territorio nazionale che dovrebbero con-
fluire neHa nuova ventilata formazione « Ita-
lelettrici ». (int. ser. - 4168)

RIGHETTI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere se non ritenga opportu-
no impartire nuove disposizioni ai dipenden-
ti organi periferici del suo Dicastero in or-
dine ai criteri per le concessioni e per il
controllo dell'attività che viene esplicata nel-
le cave di ghiaia e di sabbia, autorizzate lun-
go i fiumi, in prossimità delle coste, di stra-
de statali e della stessa rete ferroviaria, te-

nuto conto che i moderni impianti e mezzi
meccanici che vengono impiegati possono, in
breve tempo, minacciare di compromettere
l'efficienza e la sicurezza delle sedi stradali
e ferroviarie, degli arenili e degli stessi ar-
gini dei fiumi.

Per sapere, altresì, se non ritenga apportu-
no intervenire affinchè le concessioni per ca-
ve di pietra, pietrisco, terra e sabbia ven-
gano autorizzate sulla base di una nuova e
più valiçla normativa e previa consenso de-
gli uffici statali e degli Enti locali preposti
e interessati anche alla difesa delle bellezze
naturali ed ambientali. (int. scr. - 4169)

CHIARIELLO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, ai Ministri degli affari este-
ri, dell'interno, di grazia e giustizia, dei la-
vori pubblici ed al Ministro senza portafo-
glio per la riforma della pubblica ammini-
strazione. ~ Per conascere:

1) se è v'ero che, fra i membri della Co-
munità economica europea, l'Italia sarebbe
l'unico Stato in cui i pubblici appalti vengo-
no ancora indetti con gara a « schede segre-
te » in luogo della gara pubblica;

2) quali motivi di pubblico interesse fan-
no preferire il conferimento degli appalti me-
diante le aste a schede segrete, le quali, an-
che quando non sono « truccate », ingenera-
no nella pubblica opinione il dubbio che il
Governo non ottemperi agli obblighi comu-
nitari ed al precetto costituzionale (artico-
lo 97) del buon andamento e dell'imparziali-
tà della Pubblica Amministrazione. (int. scr.

- 4170)

BONATTI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscepe i provvedimenti che intende
adottare per assicurare la normale attività
del Consiglio provinciale di Rovigo uscito
eletto dal voto del 7-8 giugno 1970.

L'interrogante ritiene:
che la mancata nomina della Giunta (il

Consiglio si è riunito per eleggere solo il
presidente) condanna l'Amministrazione pro-
vinciale alla paralisi totale, mentre vi sono
urgenti, importanti problemi che incalzano
e che richiedono un dibattito ed una solu-
zione nell'interesse delle popolazioni ammi-
nistrate;
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che mai come oggi, di fronte al conti~
uuo impoverimento dell'intera economia del-
la provincia, per la mancanza di una prospet~
tiva sul piano economico generale ed occu-
pazionale e per la mancanza di investimenti
produttivi, vi è bisogno di un'Amministra~
zione funzionante ed efficiente, pronta ad
accogliere le spinte e la volontà delle genti
più bisognose del Polesine che respingono
la soluzione, umiliante e quasi sempre de~
gradante, di un'occupazione attraverso l'emi~
g:razione;

che sia utile ed indispensabile un inter~
vento del Ministero per i~porre il rispetto
della legge comunale e provinciale, togliendo
alle forze politiche locali del centro~sinistra
il potere~arbitrio di condannare l'Ammlni~
strazione provinciale all'immobilismo degra~
dante che svuota dei princìpi democratici le
istituzioni della nostra Repubblica;

che la classe politica locale avrebbe do~
vuto dedicare il tempo trascorso per esami~
nare i prob1emi ~ dando loro una giusta so~
luzione ~ della sicurezza idraulica, che pre~
senta per tutto il basso corso del Po i peri~
coli maggiori per le popolazioni e ne deter~
mina un processo inverso allo sviluppo eco~
nomico~sociale della provincia, e dell'occu~
pazione operaia, attraverso un piano di in~
vestimenti produttivi, anzichè trovarsi im~
pegnata in una lotta miserevole per la sparti~
zione delle poltrone;

che il potere centrale non dovrebbe tal.
lerare ulteriormente un siffatto stato di cose,
che mortifica la democrazia e !'intera comu~
nità della provincia. (int. SCI'. ~ 4171)

BISORI. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Premesso:

che l'industria tessile di Prato, Ila quale
tanto ha dato finora alla nostra bilancia
commerciale ed all'erario, si trova ora in
grav,i difficoltà;

che gH imprenditori pratesi, col vigore
d'iniziativa che è loro proprio, s'ingegnano
a creare nuovi articoli per parer ottenere
commissioni, ,e particolarmente per non per~
dere i mercati in cui esportano;

che essi in questo periodo ~ come in

alcuni altri periodi dell'anno ~ san soliti
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inviare i loro nuovi campionari non solo in
Italia, ma anche all'estero;

che da un comunicato del sindacato
SILP~CISL di Prato, pubbLicato su « La Na~
zione» del 7 novembre 1970, ~isulta che
quest'anno molti campionari spediti trami~
te .l'ufficio postale di Prato si trovavano
allora giacenti, dopo vari giorni dalla con~
segna, presso detto ufficio perchèesso era
privo dei sacchi postali occorrent,i per le
s:pedizioni;

che tale fatto ~ « incredibile, ma vero »,

come «La Nazione» giustamente corm-nen-
tò ~ dà luogo a « grave danno per gli ope-
ratori economici pratesi »: essi infatti deb~
bono i loro successi, specie nell'esportazio-
ne, anche alla prontezza con cui tempesti~
vamente offrono, mediante campionari, i-
loro articoli sui mercati, per poi - rapida-
mente eseguire le commissioni che rice~
vano,

l'interrogante chiede di conoscere:

1) come e perchè sia avvenuto che la
Amministrazione postale ~ la quale non
dovrebbe ignorare quali sono i servizi che,
di tempo in tempo, e nelle varie località, il
pubblico le chiede ~ ha lasciato l'ufficio
principale di un importantissimo centro in~
dustriale, qual è Prato, sformito dei sacchi
occorrenti per le spedizioni in un periodo
nel quale notoriamente gli limprenditori san
soliti spedir,e i loro campionari ai clienti;

2) se sia vero ~ come affermò «La

Nazione» ,del 7 novembre 1970 ~ che da

Prato la Direzione .locale delle poste aveva
-« provveduto ad informare gli organi supe~
riori della situazione» e che «le ripetute
segnalazioni alla Direzione provinciale delle
poste sono giunte fino a Roma, ma pelI' il
momento ogni richiesta è rimasta inso~
Iuta ,>;

3) se e come i competent,i organi del~
l'Amministrazione postale abbiano poi prov-
veduto, ed ,in quali giorni, all'invio dei sac~
chi occorrenti a Prato, ed in che quantità;

4) come ,l'Amministrazione postale
intenda in futuro provvedere affinchè, nei
vari periodi in cui notoriamente avviene la
spedizione da Prato dei campionari, gli
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uffici postali siano là in grado di far fronte,
com'è ,loro dovere, ai relativi servizi. (int.
sa. ~ 4172)

.

FABRETTI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ L'interrogante, interprete delle vi-
ve preoccupazioni delle popolaz,ioni e delle
autorità locali, a causa del fatto che, con
la realizzazione della variante alla strada
statale n. 76, nel tratto Gola della Rossa - Fa-
briana, sono rimaste tagliate fuori le frazio-
ni di Pontechiaradovo, Falcioni, Caiffipono~
cecchio, Gattucoio, Valtreara, eccetera, con
gravi conseguenze economiche e sociali, chie-
de al MinistI10 di intervenire con urgenza
affinchè l'ANAS predisponga adeguati rac~
cardi tra le citate località ed ti! nuovo trac-
ciato stra:dale. (lint. scr. - 4173)

PERRINO. ~ Al Ministro della sanità. ~

(Già into or. - 988) (int. scr. - 4174)

CERRI. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Premesso:

che l'IACP di Piacenza ha in atto il dise-
gno di voler abbattere il quartiere cittadino
«Case popolari di via Primogenito », dove
dimorano 120 famiglie di lavoratori e pen-
sionati a bassissimo reddito, con lo scopo
manifesto di alienare l'area (situata alI 'in-
temo dell'antica cinta cittadina) e realizza-
re l'ennesima operazione speculativa sulle
aeree fabbricabili;

Iche tali appartamenti 'Sono stati nel
tempo degnamente ammodernat1 (interna-
mente) a totale carico degli stessi inquilinil;

ohe l'IACP di Piacenza, invece, dalla re-
mota epoca dell'assegnazione, non ha mai
proceduto (malgrado le promesse) alla ma-
nutenzione esterna dei fabbricati e dei cor-
tilL, per cui si dà ovviamente atto che ora si
presentano in modo indecoroso;

che non esistono garanzie circa l'asse-
gnazione di nuovi alloggi a pari condizlioni
a coloro che eventualmente dovessero accet-
tare di abbandonare volontariamente il pro-
prio appartamento;

ohe si sollecitano gli inquilini a lasciare
1iberi gli alloggi di via Primogenito, lusin-
gandoli a decentrarsi nell'estrema periferia
del capoluogo dove comunque non vi è di-

sponibilità, ma solo disagio e disservizio
(non si capisce perchè le « Case popolari»
debbano necessariamente essere ubicate in
periferia come fossero disdoro per il centro),

'si chi<ede al Ministro di intervenire af-
finchè sia data l'assoluta garanzia che tale
quartiere non verrà abbattuto, ma conve-
nientemente ammodernato, in eventuale ac-
caDdo con gli stessi inquilini, oonservando
quell'area a disposizione dell'IACP e delle
esigenze edilizi,e di carattere popolare. (int.
scr. - 4175)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 12 novembre 1970

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, giove-
dì 12 novembre, aLle ore 17, con il seguente
ordine del giorno:

1. Seguito deLla discussione dei disegni di
legge:

1. Conversione in legge del decreto-legge
16 ottobre 1970, n. 723, recante provvi-
denze in favore del:le popolazioni dei co-
muni colpiti dalle calamità naturali ve-
rilficatesi nei mesi di agosto, settembre e
ottobre 1970 (1359).

2. Delega legislativa al Governo della
Repubblica per l'emanazione del nuovo
codice di procedura penale (676) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati).

II. Seguito deHa discussione del progetto
di nuovo Regolamento del Senato (Docu-
mento II n. 4).

III. Discussione del disegno di legge:

TERRACINI. ~ Del giuramento fiscale
di verità (524) (Iscritto all'ordine del gior-
no dell'Assemblea ai sensi dell' articolo 32
del Regolamento).

La seduta è tol<ta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore genp.rale dell 'Ufficio dei resoconti parlamentan


